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La seduta comincia alle 14.5. 
Lucifero, segretario, dà lettura dei processi 

verbali delle due sedute precedenti, antime-
ridiana e pomeridiana, che sono approvati; 
quindi legge inseguente sunto di 

Petizioni . 
5419. L'avvocato Nicola Bartoccini presi-

dente dell'asilo Savoja per l ' infanzia abbando-
nata chiede che, approvandosi il disegno di 
legge sulla Beneficenza pubblica nella città di 
Roma, siano mantenute a favore dell'asilo Sa-
voja le lire ventimila assegnategli dal progetto 
ministeriale. 

Omaggi. 
Presidente. Si dia lettura degli omaggi per-

venuti alla Camera. 
Lucifero, segretario, legge : 
Dalla Deputazione provinciale di Avel-

lino — Atti di quel Consiglio provinciale per 
l'anno 1895, una copia; 

Dalla Direzione generale del Tesoro —• 
Relazione annuale della officina delle carte-
valori in Torino dal 1° luglio 1894 al 30 giu-
gno 1895, copie 50; 



Atti Parlamentari 7572 — Gemerà dei Deputati 
LK0ISLATOBA XIX — ¡SESSIONE — DISCUSSIONI —- TOBI?ATA BEL 21 LUGLIO 1898 

Dal signor Francesco avv. Contuzzi, pro-
fessore di Diritto nella R. Università di Na-
poli — La istituzione dei Consolati ed il di-
ritto internazionale europeo nella sua appli-
cabilità in Oriente, una copia; 

Dallo stesso — L'assistenza marit t ima 
(Studio di legislazione comparata e di diritto 
internazionale marittimo), una copia; 

R. Ospizio di beneficenza di Catania — 
Relazione annuale di quel E. Ospizio per 
l 'anno 1895, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Ferrara 
—- Atti di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1895, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Mes-
sina — Atti di quel Consiglio provinciale 
per l'anno 1895, una copia; 

Dal signor F. D. Tommasi di Milano — 
Ode fatta in occasione della inaugurazione 
del monumento a Vittorio Emanuele II , Re 
d'Italia, in Milano, copie 12. 

Giuramenti. 
Presidente. Poiché veggo nell'Aula gli ono-

revoli Bovio e JSTocito li invito a giurare. 
{Legge la formula). 

Onorevole Bovio ? 
Bovio. Giuro! 
Prendente. Onorevole Nocito ? 
Nocito. Giuro! 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famiglia, gli onorevoli : Vaglia-
gindi, di giorni 15; Schiratti, di 20; Loren-
zini, di 15; Gualerzi, di 5 ; Tozzi, di 8; Pullè, 
di 8; Costa Alessandro, di 8; Frola, di 10; 
Rubini, di 15; De Novellis, di 15; Miniscal-
chi, di 15; Mocenni, di 10; Cottafavi, di 10; 
Matteucci, di 3; Calieri, di 1; Tassi, di 5; 
Molmenti, di 6; Casana, di 10; Grassi-Pasini, 
di 10; Parpaglia, di 10; Tornielli, di 3; San-
vitale, di 8; Gioppi, di 6 ; Vendramini, di 5; 
Ricci Vincenzo, di 5; Peroni, di 8; Fracassi, 
di 7; Fani, di 4 ; Chiaradia, di 8; Chiesa, 
di 5; Silvestri, di 8; Cappelli, di 10; Ga-
retti, di 10; Severi, di 8; Bocchialini, di 10; 
De-Leo, di 8; Marinelli, di 3; Danieli, di 8; 
Pini, di 4 ; Fazi, di 4 ; Melli, di 3 ; Siliprandi, 
di 3; Carmine, di 10. Per motivi di salute, 
gli onorevoli : Di San Giuliano, di giorni 60; 
Fusinato, di 4 ; Capoduro, di 7 ; Baccelli Al-
fredo, di 8; Ridolfì, di 10; Raggio, di 8; Mat-

teini, di 10; Siccardi, di 15; Pinna, di 15; 
Gemma, di 15; Carenzi, di 20; Cappelli, di 30; 
Romanin-Jacur, di 10; Rampoldi, di 10 ; Fre-
schi, di 10; Sani Giacomo, di 15; Cognata, 
di 15; Contarmi, di 10; Camagna, di 10; Col-
leoni, di 10; Pace, di 10; Zabeo, di 10; Poggi, 
di 12; Gaetani Antonio, di 8; Calpini, di 10; 
Lo Re Francesco, di 15; Conti, di 10; Rug-
geri Ernesto, di 10 ; Morpurgo, di 8; Tor* 
raca, di 15; Menafoglio, di 10; Rizzetti, di 20; 
Turbiglio Giorgio, "di 8; Danieli, di 5; Fa-
sce, di 10; Capozzi, di 15; Cafiero, di 10: 
Scalini, di 7 ; Fortunato, di 5. Pe r ufficio 
pubblico, l'onorevole Angiolini, di 10 giorni. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni diverse del Presidente. 
Presidente. Il ministro dell 'interno scrive : 
« I l giorno 28 luglio corrente, come negli 

scorsi anni, nella Chiesa Metropolitana di 
Torino, verrà celebrato, a cura dello Stato, 
un solenne funerale per commemorare il 47c 

anniversario della morte di Re Carlo Alberto, 
« Di ciò mi pregio dare avviso a V . E, 

pregandola di provvedere affinchè, come pe] 
passato, la Camera dei deputati sia rappre-
sentata alla pia cerimonia. » 

La Camera sarà al solito rappresentate 
dai deputati della provincia di Torino. 

I l comune di Pesaro, con lettera in data 
del 29 giugno 1896, invita la Camera all'inaU' 
gurazione del monumento a Terenzio Ma-
miani. Anche in questa occasione la Camera 
potrà essere rappresentata dai deputati delle 
provincia di Pesaro-Urbino. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
rimane così stabilito. 

L'onorevole sindaco del comune di Rimin: 
scrive : 

« Questo Municipio memore delle prove 
di grande affetto e stima date da cotesto i l 
lustre consesso verso l'onorevole Conte Lu ig 
Ferrari , lagrimata vitt ima di atroce assas 
sinio, ha deliberato di fare omaggio di 1( 
copie distinte del volume dei discorsi Parla 
mentari per i membri di cotesta Presidenza 
e di 250 copie per la Biblioteca della Ca 
mera © pei signori deputati che ne facesser( 
richiesta. 

« Detti esemplari si faranno pervenire fri 
breve. 

« Ho l'onore di professarmi con profondi 
ossequio. » 
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In adempimento del prescritto dall 'arti-
colo 10 della legge 17 febbraio 1884, n. 2016, 
sulla contabilità generale dello Stato, la Corte 
dei conti rimette alla Camera dei deputati 
l'elenco dei contratti, sui quali il Consiglio 
di Stato ha dato o ricusato il suo parere, e 
che la Corte dei conti ha registrato nel de-
corso esercizio finanziario 1895-96. 

Sarà depositato negli archivi. 

Domande di autorizzazione a procedere. 

Presidente. L'onorevole ministro guardasi-
gilli presenta gli atti per autorizzazione a 
procedere contro gli onorevoli Mocenni, Bar-
zilai, Casale e Modestino per reato di duello, 
come pure contro il deputato Attilio Luzzatto 
per lo stesso reato. 

Saranno trasmessi agli Uffici. 

Comunicazioni de! Governo. 

Presidente. Passando ora all 'ordine del 
giorno, do facoltà di parlare al presidente 
del Consiglio. {Vivi segni di attenzione). 

Facciano silenzio e vadano ai loro posti. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Onorevoli 

colleghi. Mi onoro annunciare alla Camera che 
Sua Maestà il Re, con Decreto in data 11 lu-
glio, ha accettato le dimissioni presentate dal 
Ministero da me presieduto e mi ha confer-
mato nella carica di presidente del Consiglio 
e di ministro segretario di Stato per l'in-
berno, e, con Decreti in data 14 e 20 luglio, 
ha confermato l'onorevole avvocato Giacomo 
oliuseppe Costa, senatore del Regno, nell 'uf-
ficio di guardasigilli; l'onorevole avvocato 
A_scanio Branca, deputato al Parlamento, come 
ministro delle finanze; l'onorevole ingegnere 
Benedetto Brin, deputato al Parlamento, come 
ministro della marina; l'onorevole professore 
Emanuele Granturco, deputato al Parlamento, 
come ministro per la istruzione pubblica ; 
L'onorevole conte Francesco Guicciardini, de-
putato al Parlaménto, come ministro di agri-
coltura, industria e commercio; l'onorevole 
conte Giovanni Codronchi Argeli, senatore del 
Regno, nella carica di ministro segretario di 
Stato senza portafoglio. 

Ha poi nominato l'onorevole marchese Emia 

io Visconti-Venosta^ settatore del RegnOf 
aiutfa degli ftjSf&ri i s t i f i j 1 pwfei* 
mm M g ! hmmUh i l ¡Pe-rlamai*^ 

ministro del Tesoro ; l 'onorevole generale 
Luigi Pelloux, senatore del Regno, ministro 
per la guerra; l'onorevole ingegnere Giulio 
Prinett i , deputato al Parlamento, ministro 
dei lavori pubblici ; l'onorevole dottore Emilio 
Sineo, deputato al Parlamento, ministro delle 
poste e dei telegrafi. 

Annunziando le dimissioni del precedente 
Gabinetto da me presieduto, io ne esposi, 
senza reticenze, il motivo. 

La ragione dell 'ultima crisi indica quindi 
il solo punto, nel quale l'indirizzo del Go-
verno verrà ora modificato. 

Considerata la situazione, noi ci siamo 
persuasi che non si sono potuti e non si pos-
sono eseguire i decreti legislativi del novem-
bre 1894, intesi a riordinare l'esercito, e che 
non sia del resto opportuno introdurvi altre 
radicali innovazioni. 

Conviene adunque restituire le cose allo 
stato in cui esse sostanzialmente si trovavano 
per le leggi del 1887 e del 1892. 

Crediamo, di conseguenza, indispensabile 
iscrivere per l'Esercito negli estimativi 1897-98 
la somma di 239 milioni, oltre le spese di 
Africa, che confidiamo possano, quando con-
t inui lo stato di pace, ricondursi nei l imiti 
in cui si trovavano nel 1893. 

Alla ripresa dei lavori parlamentari ci ri-
serviamo presentare, ove occorrano, i prov-
vedimenti intesi a consolidare il Bilancio, 
assicurandone l'equilibrio. 

I l Ministero invita ora la Camera a con-
tinuare i suoi lavori, riprendendo senz'altro 
la discussione dei provvedimenti sulla Sicilia, 
che sono i primi iscritti nell'ordine del giorno, 
e che non potrebbero oramai essere lasciati 
in sospeso senza danno della pubblica cosa. 

Per questa opera imprescindibile, e sopra 
ogni altra urgente, noi facciamo appello al 
vostro patriottismo, ed abbiamo fede che non 
vorrete perciò lasciare interrotti i vostri la-
vori. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente lettera dell'onorevole presidente del 
Consiglio: 

« Mi onoro di informare l 'Eccellenza Vo-
stra che, con decreti del 15 luglio, Sua Mae-
stà il Re ha accettato le dimissioni presen-
tate dal tenente generale conte Luchino Dal 
Veritte, deputato al Parlamento, dall'uMaio 
di di Bitte p m U g m r w , «sé 
h& fim»lwfttji3 »U'ttftole s i t i « lì pftggiet® 
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nerale Achille Afan de Rivera, deputato al 
Parlamento. 

« Prego la Eccellenza Vostra di gradire la 
espressione del mio profondo ossequio. 

« Il presidente del Consiglio 
« firmato: Rudinì . » 

Sulle comunicazioni del Governo, primo 
iscritto è l 'onorevole Imbriani il quale ha pre-
sentato anche un ' in terpel lanza , di cui credo 
opportuno dar le t tura subito, per semplificare 
la procedura: 

« I l sottoscritto interpella il Governo circa 
le cause della risoluzione dell 'ul t ima crisi 
ministeriale. 

« Imbriani . » 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Imbriani . 
Imbriani. Dopo il Ministero Ricotti-Ru-

dinì, ecco che si presenta il Ministero Ru-
dinì-Visconti Venosta. 

È giusto. Dopo venti ann id i semi-sepoltura 
(Si ride), il ministro Antonio Starrabba... (Oh!) 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani ! 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. E il mio 

nome. (Si ride). 
imbriani. E il suo nome; lo volete sbattez-

zare ? (Si ride). 
Presidente. Onorevole Imbriani , Lei mi ca-

pisce! 
Imbriani. Chiamo la gente pel loro nome. 
Presidente. Onorevole Imbriani , innalzia-

moci alla digni tà dell 'alto consesso nel quale 
ci troviamo. 

Imbriani. Non credo che vi sia mancanza 
di digni tà chiamando la gente pel loro nome. 

I l ministro Starrabba, dicevo dunque, ha 
creduto di esumare il ministro Visconti-Ve-
nosta. (Oh!) 

Ecco che ci troviamo dinanzi ad un Mi-
nistero, che si presenta con programma asso-
lutamente diverso da quello, col quale si era 
presentato il Ministero Ricott i-Rudinì . 

Veramente io non ho trovato molto cor-
retto il modo come è avvenuta la crisi. 
Non comprendo come si possa da un presi-
dente del Consiglio, d'accordo col ministro 
che era stato incaricato di formare il Gabi-
netto, e ohe aveva una parte così impor-
tante in esso, sostenere una legge dinanzi 
al Senato, portarla dinanzi alla Camera dei 
deputati , indugiarne, t raccheggiarne la iscri-
zione nell 'ordine del giorno, per poi al-
l 'ul t ima ora metter fuori colui, che doveva 
essere il capo morale del Gabinetto, e pre-

sentarsi immediatamente investito della dì 
zione e formazione di un nuovo Gabinetto, 
quale le economie mil i tar i non solo sono me 
interamente da parte, ma si viene ad agg 
vare il bilancio di un numero non indiffere: 
di milioni, il che equivale a nuove impoi 
del resto or ora preannunziate. 

Questo doveva tanto più meravigliai 
inquantochè io aveva presenti le dichia 
zioni dal presidente del Consiglio fa t te 
questa Camera nel 1894, quando io e l 'am 
mio personale Compans, con un numero ne 
vole di deputati , solleciti delle condizioni e 
nomiche del paese, propugnavamo le econoi 
mi l i tar i ; e primo f ra tu t t i per competei 
tecnica, per valore individuale, per l'eloquei 
che gli veniva dalla causa giusta che dif 
deva, il deputato Compans dimostrava qua: 
fosse esiziale al paese il sistema di non 
dare alla voragine che si apriva dinanzi 
esso con le spese mil i tar i . 

I l ministro Di Rudinì, in quell'occasione, 
ceva delle dichiarazioni abbastanza esplici 
egli diceva: « Ecco perchè io pensavo, col . 
nerale Ricotti , che bisognava sopprimere c 
corpi d'esercito. » 

Ed aggiungeva che egli doveva dimostr 
« come, a suo modo di vedere, sarebbe st 
necessario, non solo tecnicamente, ma sop 
tut to politicamente, d ' iniziare quella p< 
tica di raccoglimento, senza la quale noi 
vano spereremmo di toccare l 'al ta mèta, s 
quale volgiamo i nostri sguardi. » 

E, perchè non ci fosse nessun equivc 
spiegava quale era questa alta mèta: « 1S 
è, signori, volendo continuare la corsa in 
momento di stanchezza, che potremo t 
care la mèta: bisogna raccoglierci. E que 
il solo mezzo di raggiungere quell 'al ta fi: 
lità, verso la quale deve tendere ogni cui 
italiano. » 

Ed infine chiudeva con queste parole : « ( 
significa ciò? significa che è tempo di ( 
macchina indietro a tu t to vapore. » 

Qui ci fu un movimento nell 'Assembl 
Ed egli proseguiva: « Comprendo c 

pr ima di retrocedere, bisogna fermare la m 
china. Comprendo perciò che siano necess 
ed urgent i molti e molti provvedimenti fini 
ziari. Ma, ripeto, credo necessario che l a m 
china dia indietro a tut to vapore. Que 
vuol dire che noi dobbiamo modificare la : 
stra politica finanziaria, economica, milita 
ferroviaria ed amministrat iva. Questo è 
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tamente necessario. Per la via, ohe noi 
i percorriamo, si trova l'abisso. È tempo 
voltare strada. » 

dopo aver detto questo, r iaffermava 
yra una volta ohe le economie dovevano 
re consolidate modificando gli ordina-
ci, ed accettava il disegno di legge, che era 
o svolto in Senato dal generale Ricotti . 
Tutto questo era un intero programma; 
ra da aspettarsi che, venuti insieme al po-
, i due egregi uomini, i quali avevano una 
identi tà di criteri e di sentimenti, avreb-
• effettuato ciò che avevano nell 'animo, 
mchè al generale Ricotti fu impedito di 
>orre diminuzioni di corpi di esercito, 
•/he e da chi ne fu impedito ? Non lo so, 
ìeglio, poiché in quest 'Aula non posso 
are che con coloro, i quali possono rispon-
di, e poiché non possono rispondermi 
rresponsabili, così non posso neppure cor-

di escogitare quale sia stata questa vo-
à invadente e immanente che abbia im-
to a due minis t r i responsabili di at tuare 
rogramma, che da anni avevano deliberato, 
l a il fatto è questo. 
1 generale Ricotti, impedito di poter 
inuire i corpi d'esercito, propose un'al tra 
e, con la quale si diminuivano le uni tà 
che. 
n veri tà quella legge non piaceva troppo 
)ure a me (Commenti) ; anzi mi era in-
ito per combatterla. (Si ride). E ne aveva 
lette le ragioni qui nella Camera, quando 
stata preannunziata dal ministro Ri-

e mentre discutevasi in Senato, per-
io credo che sia meglio togliere quat-
Uorpi d'esercito ed averne soltanto otto, 
validi alla difesa, compatti e ben costi-
, anziché averne dodici monchi, che si 
ino in condizioni di inferiori tà in con-
to di altri Corpi d'esercito contro i quali 
3 chiamati a combattere, 
l a questa, in verità, non era colpa del 
rale Ricotti; non era sua colpa se, volendo 
nuire i Corpi d'esercito, se ne vedeva 
lusa la via. 
'otremmo forse interrogare il ministro 
onti-Venosta. (Oh ! oh!) per sapere quali 
) queste ragioni, per le quali non si pos-
diminuire i Corpi d'esercito, 

i Rudinì, presidente del Consiglio. Non ce 
ìessuna! 
nbriani. Non ce n'è nessuna? Ed allora 
ìè avete disdetto voi stesso, signor mi-

nistro ? Perchè avete dato la mentita alle vo-
stre parole? Perchè non andare indietro, se 
non a tut to vapore, almeno di qualche pas-
setto prima di scivolare in fondo all'abisso? 
(Commenti). 

E questo che vi domando, signor presi-
dente del Consiglio. 

Ma, a proposito di politica estera, io ho 
voluto leggere questa matt ina un libretto di 
un uomo politico italiano, e non degli ul-
timi, ora morto, il quale dice delle cose giu-
stissime. 

Voci. Chi è? 
Iltlbriani. Udite prima le cose; il nome verrà 

dopo. (Si ride). 
Egl i si domandava, se era possibile an-

dare innanzi con questo metodo di politica 
estera e di alleanze, e voleva spiegarsene la 
ragione, e domandava: perchè nella Camera, 
appena si fa una interpellanza in riguardo, 
i ministr i rispondono sempre in un certo 
modo ed i Par lament i si contentano sempre 
di quello che dicono i ministr i? 

« Ma queste considerazioni suffragano forse 
le alleanze, non solo senza la partecipazione 
se non effettiva, virtuale, presunta del Par-
lamento, ma col proposito di non lo fare in-
teso se non a tempo indefinito, di certo remoto 
e trascinato ad anni parecchi? 

« E non è eccessivo forse che il fatto dap-
prima si sospetti, poscia s 'indovini e ne cor-
rano le novelle contraddittorie per i diari 
bene informati del Governo; non si affermi, 
non si neghi, ma se ne lasci correre la cre-
denza, avvolgendosi i ministri della Corona, 
se stretti ad interpellanze indiscrete, in frasi 
e raggir i contorti, intanto che la stampa pe-
riodica d'Europa ne ragiona a distesa indiffe-
rente o dispettosa? 

« Ed è proprio conveniente, costituzionale, 
che passino degli anni e di molti senza che 
la nazione e la sua Rappresentanza risap-
piano per quali cause od urgenti necessità 
reali la Corona abbia 'usato così largamente 
di quella prerogativa? » 

Continua quindi con molte giuste consi-
derazioni per giungere a questa conclusione: 
« che il buon senso, come fa spesso, ha paura 
del senso comune, e si nasconde quando i mi-
nistri, messi alle strette, mettono innanzi la 
propria responsabilità, e pongono la que-
stione di fiducia. 

Poi si domanda: « ma fra tante persone 
autorevoli nel Parlamento, f ra tante persone 
di ingegno, perchè non sorgono in molti a 
chiedere conto ed a forzare il Governo a 

! r ispondere? » E risponde: <r la mi par chiara 
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come l'ambra; perchè si crede da quegli au-
torevoli, che vanno per la maggiore, e che 
si tengono e si ritengono, in termine di con-
clave, papabili (leggi coloro, che desiderano 
di diventare ministri), di non apparire nè 
abbastanza ossequenti, nè abbastanza svisce-
rati del simbolo monarchico, nè abbastanza 
fervorosi della dinastia.» 

Voci. Chi è, chi è? 
Im bri ani. È il senatore Zini! {Oh! oh! — 

Commenti). 
Pare che non sia fra i santi del vostro 

calendario ! Però io l'ho citato perchè è di 
una ortodossia da non porre in dubbio. {Ru-
mori). 

Cerutti. E un 'esumazione! 
Imbriani. Ma, ritornando, dopo questa pa-

rentesi, alle condizioni presenti, il Ministero 
(dico il Ministero, non il ministro Ricotti; 
perchè io non posso ammettere che, presen-
tando al Senato una legge di quell'impor-
tanza, il Ministero non fosse tutto d'accordo, 
come non posso ammettere che le discordie 
siano venute all'ultima ora) il Ministero, 
dunque, si presentò al Senato con quella 
legge, usò tutta l'autorità che allora aveva 
per farla approvare; e la legge fu appro-
vata. Dunque eravate legati, uniti, quando 
ripresentaste questa legge alla Camera. 

Agli Uffici chiamaste proprio a 2-accolta: 
io non ci andai. 

Voci. Male! male! 
Imbriani. Non potei andarvi. Gli Uffici no-

minarono una Commissione favorevole al di-
segno di legge; fu nominato il relatore; ed 
intanto la legge non veniva mai posta nel-
l'ordine del giorno. 

Infine, all'ultima ora, questi responsabili 
si dividono in Consiglio dei ministri. Dalle 
dichiarazioni da loro fatte non appare que-
sta divisione, perchè il presidente del Con-
siglio dichiarò che si trattava semplicemente 
di troppa fretta da parte del ministro Ri-
cotti. 

Però adesso che vi presentate con pro-
gramma interamente mutato, adesso che can-
giate tutto ciò, che avevate detto prima, adesso 
che venite al Parlamento a chiedere nuove 
spese, e venite a sostenere la integrità dei 
dodici Corpi d'esercito, con quale animo po-
tete mutare così dalla sera alla mattina? 
Questo non è céri&meiité degno di u.ottiitd 
di I t i to , tftiftigtfsi 

eppure k ].«. m n à h i ù m di 

Io voglio vedere come e dove trovei 
la vostra maggioranza, io voglio vedere 
coloro, che hanno sottoscritto il Patto di Re 
('Commentij, potranno approvare questo nu 
vostro programma. 

Così pure vorrei sapere ancora in qual m 
potranno trovarsi a quel posto, non a disai 
alcuni dei nuovi ministri. A me piace i 
dere alto - omaggio al carattere ed alla : 
mezza di coloro, che sono usciti dal Minisi 
Mi piace rendere omaggio a Colombo, a ( 
mine, a Caetani. {Si ride). Mi piace rend 
omaggio al ministro Perazzi, il cui contili 
tore non so come si troverà, dovendo ad< 
difendere in Senato l'inchiesta ferrovia 
che ha combattuto qui pochi giorni sono, 
queste sono cose che lo riguardano. E : 
so come si metterà d'accordo con il suo 
lega Grianturco, egli che, da buon Cristian 
annacquato da volterrianesimo, chiedev 
{Ilarità). 

Presidente. Onorevole Imbriani! 
Imbriani. ... chiedeva l'insegnamento i 

ciale del catechismo. Ma, ripeto, questo 
guarda lui. 

Rendo omaggio sopratutto alla ferme 
del ministro Ricotti, col quale si poss 
avere delle divergenze di metodo, ma che 
dimostrato di essere uomo di carattere e 
non curare i portafogli, quando per mai 
nerli si devono buttare dietro le spai" 
principi affermati. 

Ora noi vedremo quello che avverrè 
Senato per l'inchiesta ferroviaria. Vedrc 
se, come si buccina, il ministro lascierà 
l'Ufficio centrale del Senato non la porti 
discussione, Ciò sarebbe, signor ministro, 
sconvenienza assoluta verso la Camera 
deputati. 

Il Senato può bensì rigettare la prop( 
di legge; e voi, che eravate di parere c 
trarlo, potete anche combatterla dal ba 
ministeriale; ma la legge deve essere 
scussa. 

Presidente. Onorevole Imbriani, ogni n 
del Parlamento è padrone del suo ordine 
giorno e delFopera sua. Noi non possis 
sindacare quello che si fa nell'altro ramo 
Parlamento. 

Imbriani. Questo va nel decalogo, è ve 
{Si ride). 

Ppigidirifi. Oli© bisogna rispettare! 
ffflfiftWìL t§ àim «fei? lì Claffiriia || | i 

diriga ! iMvmì dal àim mmi ilei B§ria»§ 
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jondo la teorica del presidente del Consi-
10 esposta qui parecchie volte, ha il dovere 
sostenere quella legge. (Interruzioni vicino 

'oratore). 
P r e s i d e n t e . Questa è un 'al t ra cosa. 
I m b r i a n i . So benissimo che vi sono tu t t i i 

^presentanti delle Compagnie ferroviarie 
tant i altr i interessati affinchè l ' inchiesta 
11 si faccia. Ma ripeto che il Governo deve 
mpiere il suo dovere. 
I n q u a n t o al ministro Visconti-Venosta, a 

r lar chiaro, la sua presenza al Governo 
n mi affida punto (Si ride). 
Io ricordo di lui che, t i tubante, fu do-

to trascinare in questa Roma! Ricordo 
lui che, dinanzi alle stragi dei marinai 

•stri del Monzambano avvenute in Sebenico 
r opera degli austriaci, egli, invece di ri-
iedere la dovuta sodisfazione, chinò la testa 
me un penitente. Ricordo che egli si ri-
lse alle potenze, quasi domandando il per-
3SSO al diritto italico di porre la propria 
de nella sua capitale. E ricordo anche / la 
Ila risposta che gli diede il ministro Só-
r d : « Sono cose d'ordine interno dell 'I ta-
la che non concernono le potenze straniere. » 
ravo! all'estrema sinistra). 
E poi, signor Yisconti-Venosta, voi siete 

ito troppo ossequente all ' imperatore fran-
se, perchè ciò non ci dia la misura dello 
sequio, che avete finora mostrato e che mo-
lerete agli imperatori di Germania e d'Au-
:ia. (Commenti e mormorio), 

Io, intanto, in questi giorni, ho voluto 
igolare nei giornali stranieri per vedere 
e cosa pensassero della vostra crisi i vostri 
leati. E lessi, per esempio, l'ufficiosa Neueste 
achricMen... (Risa). 

La gola i taliana si presta con difficoltà a 
leste espettorazioni ! ( Viva ilarità). 

... che scherzava intorno alla pretesa del 
inistro Di Rudin ì di migliorare la situa-
rne d 'I tal ia nella triplice. « Sono invece le 
,zioni alleate, scrive il giornale ufficioso, 
e hanno il dirit to di pretendere dal l ' I tal ia 
aggiori garanzie, vista la pessima orga-
zzazione dell'esercito bat tuto con tanta fa-
Ut à dai barbari », 

Ecco che cosa dicono i vostri alleati, i 
tori, di cui vi siete dichiarati pupilli... (Ru-
ori). 

Voci. No, no; ma che pupi l l i ! 
P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani , abbia la 

aita di usare un altro l inguaggio! 
I m b r i a n i . Vuole un altro l inguaggio? Ne 

userò un altro. (Si ride). Invece di dir pane, 
dirò focaccia. (Ilarità). 

La Locai Anzeiger (Si ride) dichiara di sa-
pere che « la crisi attuale è scoppiata per la 
influenza del principe di Napoli, il quale ma-
nifestò al presidente dei Consiglio la tr iste 
impressione dell ' imperatore Guglielmo rela-
t ivamente al progettato indebolimento dello 
esercito. » 

Di B u d i n i , presidente del Consiglio. Quante cor-
bellerie dicono! 

I m b r i a n i . Ho piacere che i giornali dello 
impero vostro alleato dicano tante corbelle-
rie, come voi avete affermato ; prendo atto 
della vostra dichiarazione. (Commenti). 

Ma v'è ancora un altro giornale... (Rumori 
— Eh! eh!) 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani , a voler rac-
cogliere tut to ciò che dicono i giornali e di-
scuterne qui, Ella, comprende che non si fi-
nirebbe più ! 

i m b r i a n i ... un altro giornale (Ilarità) la 
Neue Freie Presse, la quale, confermando tu t te 
le affermazioni fa t te dall 'ex ministro Crispi 
in un suo telegramma (telegramma che il 
presidente del Consiglio dichiarò di non co-
noscere, perchè non si curava delle chiacchiere 
che i deputati in vacanza facevano coi loro 
colleghi, o comunicavano ai giornali), dice 
esplicitamente che, in caso di guerra, l ' I t a -
lia dovrebbe vigilare sul confine orientale, 
per garantire l 'Austria da ogni moto delle 
terre italiane, che si trovano sotto la sua sog-
gezione. (Oh!) 

Di Rudin ì , presidente del Consiglio. Ecco un'al-
t ra corbelleria! 

I m b r i a n i . Ed io ho piacere che ne prenda 
nota la Neue Freie Presse! (Viva ilarità). 

Epperciò tralascio anche quelle dell'or-
gano del signor Di Bismarck, che determina 
i corpi di esercito i ta l iani che dovrebbero 
essere trasportati in Alsazia Lorena! 

Or dunque ci troviamo davanti a questo 
nuovo Ministero, con 'un nuovo programma, 
in condizioni assai peggiori di prima, intorno 
ai tre punt i brut t i , ai tre punt i neri della 
politica i tal iana. 

. L 'Africa è mantenuta, col peggiorativo che 
ci troviamo alla mercè dell 'avversario, sempre 
che ad esso piaccia di muoverci guerra. 

Ci troviamo con la tr iplice alleanza riba-
dita al collo per dodici anni, dal signor mar-
chese Di Rudinì . (Si ride). 

Di Rudin ì , presidente del Consiglio. Non sono 
più Starrabba? (Si ride). 
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Imbriani. No! Avrete firmato: Di Rudinì! 
(Si ride). 

Poi ci troviamo con le spese militari evi-
dentemente cresciute per causa della triplice 
alleanza; quindi col disavanzo riaperto. E 
il ministro Pelloux, per la terza volta co-
mandato al suo ufficio di ministro (Si ride), 
lia preso su di se questa soma. 

In fatto di politica interna noto che le 
annunziate amnistie non sono concesse; noto 
che le spese hanno continuato largamente, 
compresa quella del prestito africano, fatto 
in tale misura che ve ne dovrebbe restare 
un largo margine da riversare all 'erario. E 
a questo proposito dirò che assai mi è do-
luto di vedere che, al momento in cui il 
Ministero era dimissionario, prima di annun-
ziare la crisi, si sia fatta votare quella fa-
tale legge ferroviaria, per la quale il paese 
s ' impegna per nuovi 79 milioni, di cui otto 
destinati agli studi di nuove linee. 

Signor presidente del Consiglio, si dice 
che la piattaforma della vostra nuova am-
ministrazione sia quella delle elezioni gene-
rali. Ci crederanno forse gli ingenui. In 
quanto a noi, o elezioni generali o non ele-
zioni generali non ce ne importa proprio 
niente. 

D i R u d i n ì , presidente del Consiglio. Questo 
mi fa un gran piacere. 

I m b r i a n i . Non ce ne importa proprio niente, 
come ci importa poco che a quel posto stiano 
gli attuali ministri, o che ce ne stiano altri. 
Noi guardiamo agli atti di Governo ; noi non 
rimpiccioliamo la nostra politica per dispet-
tucci da fare al deputato À, o al ministro B. 
I ministri passano, i deputati passano; quelli 
che c'importano sono gli interessi veri del 
paese, sono i principi che sosteniamo. Quello 
però, signor presidente del Consiglio, che 
io non saprei non biasimare altamente sa-
rebbe che la vostra ricomparsa in quest'Aula 
non fosse suffragata da un voto della Ca-
mera. (Commenti). 

Non si può, non è lecito disfarsi di com-
pagni imbarazzanti per il solo intento di 
cambiar programma e di cambiar fede, senza 
che almeno un voto della Camera vi auto-
rizzi a ciò. 

Siamo in cospetto, dicesi, delle elezioni 
generali ; e quindi si ha il diritto, dinanzi 
agli elettori, di sapere chi appoggia e chi 
non appoggia il vostro nuovo programma. f 

Poiché, o signori, non è solamente la si- * 

tuazione del Governo nel paese, ma è 1 
tuazione del Governo nella Camera e 
strana, in sè stessa. Imperocché questo 
verno ha tutori dappertutto, e in questa 
mera ha molti gruppi che lo vigilano. 

Questi tutori, si chiamino Giolittiar 
chiamino Zanardelliani, si chiamino Ci 
lottiani (Oh! oh! — Ilarità) gli possono > 
meno da un momento all'altro, o possono 
che trovarsi senza i seguaci loro. (Si ria 

Voi, signor ministro, avete detto che 
vate lì al vostro posto di sentinella n 
per gli ordinamenti dinastici. Noi, in-
siamo qui, e credo ancora in parecchi, ; 
la vecchia bandiera dei nostri ideali, banc 
che sta inchiodata come una sfida ai 
mini. E qui rimaniamo, non sentinelle m 
ma sentinèlle vive del diritto popolari 
dovessimo restare anche in pochissimi, 
steremo al nostro posto, levando conti 
mente la voce di allarme sulle future s 
ture, che voi accumulate sul nostro pa 
Resteremo al nostro posto, non rispondi 
dolcemente sì ai vostri ordini del giorno, 
rispondendo continuamente no! no! alla 
stra politica. 

Perciò le dichiarazioni nostre tendono 
camente a dirvi che non potete sfug, 
come vorreste, quasi anguille, al voto c 
Camera in questi giorni. Perchè un vot 
deve essere, al fine di distinguere co. 
che sono per voi, da coloro, che sono co 
di voi. Voi avrete in noi avversari leali 
decisi, pronti, risoluti, perchè la vostra 
litica è, secondo noi, la sventura dell'H 
nostra. (Commenti e approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare I'oe 
vole Sanguinetti. 

Sanguinetti . Dirò pochissime parole, non 
domandare spiegazioni intorno al nuovo 
dirizzo del Governo, ma per provocare 
l'onorevole presidente del Consiglio una 
chiarazione franca ed esplicita su di 
questione speciale. Potrei fare anche a n 
di provocarla, avendo l'onorevole Di Ru 
dichiarato che l ' indirizzo del Governo è 
tato solamente in un punto, cioè nella ] 
tica militare. Ma poiché il pubblico gim 
più dalle apparenze che dalla sostanza, e 
chè l 'avvenuta mutazione ministeriale 
ingenerare qualche dubbio, così credo ne 
saria una dichiarazione chiara, aperta ed es 
cita da parte del Governo. 
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Di Budini, presidente del Consiglio. Ma gliene 
accio cento! 

Sanguinetti. Alludo al disegno di legge, elie 
l trova davanti al Senato del Regno, per r i c -
hiesta ferroviaria. 

E un impegno d'onore da parte dell'ono-
evole presidente del Consiglio di appoggiare, 

validamente appoggiare quel disegno di 
3gge. Ma il pubblico può temere che l 'avvento 
1 potere dell'onorevole Pr ine t t i abbia po-
ito o possa mutare l 'a t t i tudine del Governo 
[.spetto a tale disegno di legge ; perchè, ri-
eto, il pubblico giudica più dalle apparenze 
he dalla sostanza. 

Quel disegno di legge include un alto 
rincipio di giustizia, di legalità, e di ordine 
ubblico. 

Io quindi aspetto dall 'onorevole presi-
ente del Consiglio una dichiarazione aperta, 
i quale dica che quel disegno di legge sarà 
ppoggiato, sostenuto e difeso validamente 
al Ministero; e che il Ministero farà tut to 
nello, che da lui dipende, affinchè diventi, 
el più breve tempo possibile, legge dello 
tato. 

Di Rudini, presidente del Consiglio. Chiedo 
i p ari are. 

Presidente. N e ha facol tà . 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Onorevole 

anguinetti , intorno alla questione della in-
nes ta ferroviaria il Governo non muterà, 
è punto nè poco, l 'a t t i tudine che ha tenuta 
nora: terrà, cioè, la stessa at t i tudine che 
a tenuta l ' i l lustre senatore Perazzi. La pte-
mza dell'onorevole Pr ine t t i non potrà modi-
aare la condotta del Governo; perchè l'ono-
ìvole Prinet t i è troppo uomo politico per 
on sapere che, quando certi fa t t i si com-
iono,, bisogna r ispettarl i ; e, poiché esiste un 
oto della Camera favorevole all 'inchiesta, 

è troppo uomo politico per non compren-
are che deve tenere il massimo conto di 
uesto voto. {Commenti). 

Etìlbriani. Sicuro; lo smentire le proprie 
emioni si chiama essere, uomo politico! (Si 
de). 

Sanguinetti. Prendo atto di queste dichia-
izioni, le quali varranno a calmare legit-
me apprensioni, a compiere un atto di 
iustizia, a dar pace e calma alla classe nu-
.erosa e benemerita dei ferrovieri. 

Presidente. Poiché il Ministero deve pre-
s t a r s i all 'altro ramo del Parlamento, così 

1013 

invito la Camera a sospendere la seduta per 
una mezz'ora. 

Voci. A domani! 
Altre voci. Ma che domani! Oggi! Oggi! 
Presidente. Così r imane inteso. 

(La seduta è sospesa alle ore 15.15 e ripresa 
alle ore 15.50). 

Seguilo delia discussione sul disegno di legge per 
l'istituzione di usi Regio Commissario civile in 
Sicilia. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se» 
guito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio Decreto 5 
aprile 1896, n. 61, per l ' isti tuzione di un com-
missario civile per la Sicilia. 

La Camera ricorda che con voto nominale 
ha deliberato di passare alla discussione degli 
articoli di questo disegno di legge. 

Dò quindi let tura dell 'articolo 1. 
« Art. 1. Per la durata di un anno a da-

tare dal 5 luglio 1896 è isti tuito un Regio 
Commissario civile per esercitare sotto la di-
pendenza del ministro dell ' interno, nelle Pro-
vincie siciliane, le funzioni determinate nel 
presente Decreto. 

« I l Regio Commissario avrà sede in Pa-
lermo. » 

Su quest'articolo il primo inscritto è l'o-
norevole Lampiasi. 

(Non è presente). 

Perde l ' iscrizione. 
Onorevole Brunet t i Gaetano? 
(Non è presente). 

Perde l ' iscrizione. 
Onorevole Licata? 
(Non è presente). 

Perde 1' iscrizione. 
Onorevole Fulci Nicolò ? 
(Non è presente). 

Perde l ' iscrizione. 
Onorevole Apri le? 
(Non è presente). 

Perde l ' iscrizione. 

Di Sant'Onofrio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
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Di Sant'Onofrio. Ho chiesto di parlare per 
rivolgere una domanda al presidente del Con-
siglio. 

Nella discussione generale ho già solle-
vato la questione riguardante la persona che 
dovrà sostituire il Regio Commissario in caso 
di assenza. 

Non è possibile che un semplice consi-
gliere di prefettura, quale è il capo di ga-
binetto del Commissario, possa rappresentare 
questi in caso d'assenza od impedimento, ed 
avere a sua disposizione prefetti, questori, 
ispettori generali ed altri funzionari, che lo 
precedono in gerarchia. 

Desidero dunque sapere dal presidente 
del Consiglio in qual modo si sostituirà il Re-
gio Commissario in tali circostanze. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giordano-Apostoli, il quale ha pure pro-
posto i seguenti emendamenti, che furono 
stampati e distribuiti : 

Alle parole « dal 5 luglio 1896 » sostituire le 
seguenti: « dalla promulgazione della presente 
legge. » 

Alle parole « nel presente Decreto » sostituire 
le seguenti: « nella presente legge. » 

Giordano-Apostoli. Dirò poche parole. 
Ho proposto due piccoli emendamenti al-

l'articolo primo, e mi rincresce di non veder 
presente il relatore della Commissione, per-
chè credo che questa li potrebbe accogliere. 

Nell'articolo primo, ove è detto « a datare 
dal 5 luglio 1896 » ho proposto che si dica 
invece « a datare dalla promulgazione della 
presente legge. » 

Però dichiaro di essere anche disposto ad 
associarmi alla proposta dell'onorevole Aprile, 
il quale vorrebbe semplicemente la soppres-
sione delle parole: « a datare dal 5 luglio 
1896. » 

Infat t i , nel Decreto 5 aprile, col quale fu 
istituito il Commissariato civile in Sicilia, 
non è indicata la decorrenza del termine di 
un anno assegnato allo stesso Commissariato 
perchè, naturalmente, l'effetto di quel De-
creto comincia di fatto dal giorno, in cui il 
Commissario assume il suo ufficio. 

Ora, essendo stata presentata una legge, 
la quale in una forma od in un'altra deve 
convertire in legge lo stesso decreto 5 aprile 
1896 dandogli efficacia per il tempo anteriore 
alla promulgazione della legge stessa, parrebbe 

che si potesse ritenere che la decorrenza de 
l'anno del Commissariato, senza stabilire alt 
esplicita data, cominciasse dal giorno in c 
il Commissario è entrato nell'esercizio del 
sue funzioni. 

Quanto all 'altro emendamento, col qua 
propongo che alle parole « nel presente d 
creto » si sostituiscano le altre « nella preser 
legge, » evidentemente non faccio che c< 
reggere un errore, o per dir meglio una svisi 
poiché la Commissione non propone, coi 
proponeva il Governo, di convertire in leg 
il decreto 5 aprile 1896, ma presenta ad* 
ri t tura un nuovo disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono] 
vole Filì-Astolfone per isvolgere il seguer 
emendamento : 

Alle parole nelle provincie siciliane sos 
tuire le seguenti: in tutte le varie regioni c 
Regno. 

Filì-Astolfone. Onorevoli colleghi, il n 
emendamento è di una rara semplicità, 
l 'istituzione del Regio Commissario in Si 
lia è un beneficio, io non veggo perchè 
rimanenti regioni d ' I ta l ia non debbano ^ 
dere di esso. Se è un privilegio, non l'i 
biamo domandato alla vostra generosità 
nella immensa vostra bontà concedeteci 
non accettarlo. Qualunque vantaggio ci 
voglia dare, noi crediamo che sia atto f 
terno di estenderlo a tut ta l ' I ta l ia . La ( 
mera comprenderà come, trattandosi di 
regalo così generoso che si vuol largire 
una regione d ' I ta l ia , noi, che siamo i 
neficati, desideriamo di dividerlo con tutt 
nostri fratelli, E coloro, i quali mi dicono s 
tovoce che non lo desiderano e non lo 
gliono, permetteranno a noi di ripetere < 
non solo non lo desideriamo, ma nemmenc 
vogliamo. Se noi rappresentiamo una pa 
malata del corpo d'Italia, come qualcuno 
tra volta osò affermare in questa Camera 
giusto, o signori, che vediamo se la cura, < 
voi applicate alla Sicilia, sia quella, la qu 
veramente conduca a risanare questa pa 
malata del corpo italiano. Or se la Sicili 
malata, essa lo è di anemia come la sua c 
e diletta sorella la Sardegna, e voi, invece 
applicare ad entrambe una cura ricostituei 
applicate alle povere inferme dei palliat 
Ed i palliativi non hanno nemmeno effica 
di menomare il male ; ma la cura che 
applicate, tormentandone crudelmente 
sola, può essere anche dannosa a questo co] 
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afflitto da tan t i danni economici, che non 
possono essere tolt i mercè l ' ist i tuzione del 
Commissario civile, 

Quindi noi crediamo di fare atto di f ra-
terni tà e solidarietà con le altre regioni, 
proponendo d ie i nostri colleglli accettino 
per esse il beneficio, clie a noi viene largito. 
Ed io credo che, come noi siamo spontanei 
nell 'offrire ai nostri colleghi di partecipare 
a questo benefìcio, così essi potrebbero essere 
anche più giusti verso di noi nel credere che 
noi, a vantaggio dei quali il beneficio deve 
ricadere, lo respingiamo convinti che, lungi 
di lenire, inasprirà il male. 

Questo in sostanza è il concetto che in-
forma il mio emendamento. Noi con esso 
manteniamo assolutamente il concetto che, 
se il Commissario civile si deve ist i tuire per 
la Sicilia, esso debba essere anche is t i tui to 
per tu t ta l ' I ta l ia ; poiché i mali, che col Com-
missario civile si vogliono guarire , non sono 
particolari della Sicilia, ma sono comuni a 
molte par t i d 'I tal ia. 

E quindi, ripetiamo, non c' è ragione, che 
questa cura, che si vuole con singolare sen-
timento di bene applicare all ' Isola nostra, 
non sia anche applicata a beneficio dell ' I tal ia 
intiera. 

Ricordo che una volta, discorrendo col-
L'onorevole presidènte del Consiglio, così ce-
liando gli chiesi, se accettasse il concetto 
di estendere a tu t ta l ' I t a l i a la stessa misura, 
:he si vuole adottare per la Sicilia. Ed egli 
sorridendo mi rispose che, se qualcuno l'avesse 
proposto, non sarebbe stato alieno dall'accet-
barlo. 

Ma, poiché il discorso non fu fat to con la 
solennità della pubblica discussione, nè con 
impegni formali voglio sperare, che egli 
jolla cortesia che gii è abituale vorrà ricon-
fermare ciò che ha detto a me, e far sì che 
.1 benefìcio del Regio Commissario sia esteso 
i tu t ta l ' I t a l ia . 

Presidente. L'onorevole Agugl ia ha facoltà 
li parlare per isvolgere il seguente emenda-
nento : 

Alle parole: « è is t i tui to un Regio Com-
nissario civile per esercitare ecc. » sostituire 
'e seguenti: « un Regio Commissario civile 
sserciterà ecc. » 

Aguglia. I l mio emendamento è molto sem-
plice; 

,4 jfl&ig f f t M éìx§ fejtt'«?ti«ol0 p r i m o éì 
!iio.gft una ìlilifti ngn, «omwlafeam^nt« esatti^ 

perchè esso dice: « è ist i tuito un Regio 
Commissario civile.,. » Per me ciò non è 
esatto, perchè si può is t i tuire un t r ibunale, 
una pretura, ma non mai un Commissario. 

Quindi mi sono i^ermesso di proporre 
questa correzione all 'articolo 1°: invece di 
dire : « è ist i tuito un Regio Commissario, » si 
potrebbe dire : « un Regio Commissario civile 
eserciterà, ecc. » 

Mi auguro, che l'onorevole ministro e 
l 'onorevole Commissione vorranno accettare 
questo emendamento, che, ripeto, è di semplice 
forma; ma sarebbe bene che anche nella forma 
le nostre leggi si esprimessero esattamente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Aprile, per isvolgere il suo emendamento col 
quale propone di sopprimere le parole : «... a 
datare dal 5 luglio 1896. » 

Aprile. Io non ero presente quando l'ono-
revole Giordano-Apostoli , per quanto mi 
hanno detto, si è associato al mio emenda-
mento. Si t rat terebbe di sopprimere le pa-
role dell 'articolo: « a datare dal 5 luglio 1896. » 

E evidente che, quando un Decreto o una 
legge hanno un termine, questo comincia a 
decorrere dal momento in cui il Decreto o 
la legge cominciano a funzionare. 

Mi parrebbe dunque che si dovesse to-
gliere quell 'inciso, con che resterebbe inteso 
che l 'anno comincierebbe a decorrere dal 
giorno in cui è andato in vigore il Decreto 
che ora diventa legge. 

Mi pare che non valga la pena di ag-
giungere altre parole. 

Presidente. Ora viene l'onorevole Sonnino 
Sidney, il quale propone al comma 3° que-
s t 'aggiunta : 

« Le funzioni di Commissario Civile sono 
incompatibi l i con la qualità di Ministro Se-
gretario di Stato. » 

L'onorevole Sonnino Sidney ha facoltà di 
svolgere questa proposta. 

Sennino Sidney. L 'aggiunta da me proposta 
accenna ad uno dèi pr incipal i difet t i dei vari 
decreti del 5 aprile e del presente disegno 
di legge, cioè alla riunione delle due qua-
li tà di Commissario civile e di Ministro senza 
portafoglio. Ma, avendone già spiegate ampia-
mente le ragioni nella discussione generale, 
rinunzio ora ad ogni ulteriore svolgimento. 

Presidente. Prego l'onorevole presidente del 
Consiglio di dichiarare se accetta questi 
iju.éiidftiiiitttii Hi Bulini, fifmtiAMM'dd Qomijiiifi, i n qmii-tfi 
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alla proposta dell'onorevole Aguglia, credo 
che stia tanto bene la forma, che egli vorrebbe 
dare all'articolo, quanto quella della Com-
missione. Me ne rimetto quindi alla Com-
missione. Ad ogni modo, fra l'onorevole Agu-
glia e la Commissione, posto alle strette, 
scelgo la Commissione. 

Non potrei poi accettare l'emendamento 
dell'onorevole Filì-Astolfone, perchè con tale 
emendamento quello, che è provvedimento 
per la Sicilia, diventerebbe un provvedimento 
generale per tutto lo Stato, sarebbe una 
grande riforma organica. 

Ora non credo che una grande riforma 
organica nello Stato si possa introdurre con 
un emendamento proposto da un deputato, 
sia pure autorevole come l'onorevole Filì-
Astolfone, in una discussioncella di articoli. 

Quindi pregherei l'onorevole Filì-Astolfone 
di non volervi insistere. La proposta dell'ono-
revole Filì-Astolfone, ad ogni modo, dovrebbe 
essere maggiormente ponderata. Quando egli 
parla di tutte le varie regioni del Regno, potrei 
domandargli, per esempio, di determinare 
quali sono queste regioni. Ed egli vede che 
subito ci troveremmo di fronte ad una que-
stione, che non potrebbe esser molto facil-
mente risoluta. 

Fili-Astoifone. Si potrebbe dire Provincie. 
Di Budini, presidente del Consiglio. Quindi 

sarei proprio grato all'onorevole Filì-Astol-
fone se non volesse insistere nella sua pro-
posta. 

In quanto agli emendamenti dell'onorevole 
Giordano-Apostoli e dell'onorevole Aprile, che 
mi paiono identici, siamo d'accordo colla 
Commissione nell'accettarli ; e così diremo : 
« dalla data della promulgazione della pre-
sente legge. » 

Quanto all'emendamento dell'onorevole 
Sonnino dirò che l'onorevole Sonnino è troppo 
abile parlamentare per non intuire che non 
posso accettare la sua proposta, perchè con 
essa egli verrebbe a porre molto recisamente 
sul tappeto una grossa questione politica. E 
poiché sono anche persuaso che questo pro-
posito di fare una questione politica non è 
nell'animo suo, così confido che non vorrà in-
sistere nel suo emendamento. 

Quanto alla domanda dell'onorevole Di 
Sant' Onofrio, che è opportuna e giusta, io 
credo che, caso per caso, il Governo dovrà 
provvedere alla nomina di chi rappresenti il 
Regio Commissario nelle eventuali assenze. 

Presidente. La Commissione, quale deg 
emendamenti proposti accetta? Poiché il pr 
sidente del Consiglio se ne è rimesso al 
Commissione. 

Franchetti, relatore. Accettiamo quello de 
l'onorevole Giordano-Apostoli. Accettiara 
cioè, che si dica: « a datare dalla promulgj 
zione della presente legge. » 

Presidente. E l'emendamento dell'onorevo' 
Aguglia? 

Franchetti, relatore. Lo accettiamo. 
Presidente. Allora l'articolo 1° sarebbe coi 

concepito : 
« Per la durata di un anno, dalla promu 

gazione della presente legge, un Regio Con 
missario civile eserciterà, sotto la dipendenz 
del ministro dell'interno, nelle Provincie s 
ciliane, le funzioni determinate negli artico 
seguenti. Il Regio Commissario avrà sede i 
Palermo. » 

Questo sarebbe il testo dell'articolo J 
modificato secondo gli emendamenti deg] 
onorevoli Aguglia, Giordano-Apostoli ed A 
prile, accettati dalla Commissione. 

Aprile. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Aprile. Mi pare che il mio emendament 

sia non accettato, ma respinto. Il mio emen 
damento, che l'onorevole Di Rudinì avev 
dichiarato di accettare, consiste nel soppri 
mere le parole « a datare dal 5 luglio 1896, 
ma non nel sostituire le parole: « a datar 
dalla promulgazione della presente legge. » 

Presidente. Questo è l'emendamento del 
l'onorevole Giordano-Apostoli. 

Aprile. Io parlo del mio emendamento; e> 
insisto sulla mia proposta, aggiungendon 
le ragioni. A me pare che l'anno debba co 
minciare dal momento, in cui il Decreto, eh 
ora si converte in legge, ha cominciato a fun 
zionare. 

Presidente. Onorevole Aprile, c'è l'articola 
12, il quale parla del Regio Decreto. Qui s 
tratta d'una legge nuova affatto. 

Il suo emendamento consiste nel soppri 
mere le parole : « a datare dal 5 luglio 1896. ; 
Ora questo emendamento è stato accettato 
dunque Ella deve essere sodisfatto. 

Aprile. Ma si aggiunge qualche altra cosa 
Presidente. Allora Ella combatta l'emenda 

mento dell'onorevole Giordano-Apostoli. 
Franchetti, relatore. Domando di parlare. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare, onorevole 
latore. 

Franchetti, relatore. Volevo far osservare 
te la parte sostanziale delle facoltà del Re-
.0 Commissario potrà esercitarsi solamente 
>po la promulgazione della legge. 

Per conseguenza, volendo stare nello spi-
to della proposta, bisogna che la legge ab-
a effetto per un anno a datare dalla sua 
•omulgazione. Le parole dalla promulgazione 
l Decreto, che si trovano nell'articolo della 
ammissione, sono semplicemente un lapsus 
lami. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Domando 
parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

de presidente del Consiglio» 
Di Rodil i" , presidente del Consiglio. L'onore -

le Aprile, se ho ben compreso, intende che 
durata di un anno cominci a datare dal 

orno della promulgazione del Decreto Reale, 
mtre che la Commissione, come anche l'ono-
vole Giordano-Apostoli ed il Governo, in-
cidono che la durata cominci a contare 
1 giorno della promulgazione della pre-
ate legge. Ma, perchè la Commissione dà 
Governo più di quello che il Governo ha 

iesto, domanda l'onorevole Aprile, e per-
è ora il Governo chiede più di quello che 
èva chiesto col Decreto 5 aprile? I l perchè 
emplice, e lo ha già detto l'onorevole Fran-
etti : poiché la parte sostanziale dei po-
ù conferiti al Commissario civile è stabi-
a dagli articoli 4, 5 e 6, i quali sono ri-
isti in sospeso, in quanto che di queste 
joltà, che si concedevano al Regio Commis-
rio, egli non ha potuto fare uso, così è evi-
nte che bisogna prolungare il termine, per-
è gli otto mesi, che rimarrebbero ancora, 
si volesse datare l'anno dal 15 aprile, non 
sterebbero per l'immane lavoro, che deve 
sere fatto, della revisione dei bilanci colmi-
li. Ecco la ragione della proposta fatta 
Ila Commissione, e la ragione per la quale 
accetto questa proposta. 
Prego quindi caldamente la Camera di 

ler accettare questa proposta della Com-
.ssione, che, creda pure l'onorevole Aprile, 
più efficace di quella che egli propone. 

Intendo che l'onorevole Aprile, il quale 
3ontrario a questa istituzione, cerchi di li-
.tarne gli effetti, per quanto è possibile, 
ichè egli crede nocivi questi effetti; ma la 
.mera comprende che la Commissione ed il 

Governo hanno il dovere d'insistere perchè 
sia stabilito questo termine. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
Aprile, Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha già parlato tre volte. 
Aprile. Ella mi ha interrotto. 
Presidente. Io non l'ho interrotto. 
Aprile. Ma si tratta d'una questione im-

portantissima ! 
Presidente. Ella ha proposto un emenda-

mento. Io lo metterò a partito. 
Aprile. Ella mi ha detto di lasciar parlare 

il relatore, ed io l'ho lasciato parlare. Adesso 
permetta che parli io. 

Presidente. Ebbene, parli. 
Aprile. La questione è questa: io intendo 

perfettamente che l'onorevole Di Rudinì, una 
volta che trova tanta compiacenza, e tanto 
zelo nella Commissione... 

Franchetti, relatore. Chiedo di parlare. 
Aprile ... accetti quello che gli viene dalla 

Commissione. 
Se io fossi al posto dell'onorevole presi-

dente del Consiglio farei lo stesso. 
Ma il Governo doveva ricordarsi che, 

quando ha creato quest' istituto e ha nominato 
quest'uomo, ha creduto che un anno fosse 
sufficiente per compiere il suo lavoro, e che 
il tempo occorrente alla discussione di questo 
Decreto, da convertirsi in legge, non nocesse 
punto all'immane ed utile lavoro, secondo il 
modo di vedere del presidente del Consiglio. 

Ora, implicitamente si viene a chiedere 
una proroga di quattro mesi di quei poteri, 
che il Ministero aveva creduto di limitare ad 
un anno. Quindi questo istituto no a durerà 
più un anno ma sedici mesi. 

Ora io domando all'onorevole relatore se 
questa sia l'opinione dell'intera Commissione 
0 soltanto della maggioranza di essa. 

Si noti che, poiché si propone che questo 
istituto possa essere prorogato di un altro 
anno, non vi è alcuna ragione di aggiungere 
ora questi quattro mesi. 

Prego quindi l'onorevole presidente del 
Consiglio, che ha tanta autorità nella Ca-
mera, di voler limitare questo tempo; per-
chè, quando gli effetti del Commissariato 
siano benefìci, egli potrà sempre venire alla 
Camera a domandare una proroga. Oggi, che 
non si tratta più di discutere teoricamente 
dell'istituzione del Commissariato, la quale 
è stata già ammessa, insisto presso il presi-

1 dente dèi Consiglio perchè la legge sia mi-
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gliorata. Non insisto presso il relatore per-
chè egli è più ministeriale dell'onorevole Di 
Rudinì; ma prego la Camera di voler accet-
tare il mio emendamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Giordano-Apostoli. 

Giordano-Apostoli. Io ho già detto la ragione 
per la quale, pur avendo proposto la decor-
renza dalla data della promulgazione della 
presente legge, non sarei stato alieno dall'ac-
cettare l'emendamento dell'onorevole Aprile. 
Ma, dopo le dichiarazioni fatte dal presidente 
del Consiglio, in vista della distinzione, che 
è stata fatta tra le disposizioni, che andarono 
in vigore in forza del Regio Decreto 5 aprile 
1896, e quelle, che potranno andare in vigore 
soltanto in forza della legge, dopo che que-
sta sarà approvata, e poiché infine il Mini-
stero si è messo d'accordo con la Commis-
sione accettando il mio emendamento, io non 
posso che ringraziare il presidente del Con-
siglio e la Commissione di aver accettato il 
mio emendamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Franchettì, relatore. Comincio con dichia-
rare che, quando parlo, parlo sempre a nome 
di quella parte della Commissione, che ha ap-
provato il disegno di legge, e non a nome di 
quei membri della medesima che vi si sono 
dichiarati in massima avversi. 

L'onorevole Aprile ha detto poi che la 
Commissione è più ministeriale del presidente 
del Consiglio. Ora io gli faccio osservare che la 
maggioranza della Commissione ha accettato 
la legge, non perchè questa piacesse al Mi-
nistero, ma perchè piaceva alla maggioranza 
stessa; ed appunto perchè la legge così le 
piace, non crede che essa debba essere inde-
bolita o peggiorata, come tenderebbe a fare 
la proposta dell'onorevole Aprile. Ed è natu-
rale ch'egli cerchi di peggiorarla, mentre noi 
cerchiamo di migliorarla. 

Egli dice che, facendo decorrere l'effetto 
della legge dal giorno della sua promulga-
zione, se ne viene ad aumentare la durata. 

Io sono d'opinione contraria alla sua, e 
credo che egli se ne convincerà quando con-
sideri l'articolo 9 del Regio Decreto, di cui 
si parla in questa legge. 

L'articolo 9 dice: 
« Il presente Decreto èntrerà in vigdre il 

^iofno «tmm d#lll In» « 
quel giorno H I k p o OefflmissRrto àmk mrm 

agli atti preparatorii per la sua attuazi 
« Tuttavia i provvedimenti finali e 

nitivi a cui tendono gli articoli 4, 5 
non avranno esecuzione se non dopo ci 
presente Decreto, presentato al Parlami 
sarà convertito in legge. » 

Ora è chiaro che, come ho detto preced» 
mente, la parte sostanziale del Decreto 
potrà entrare in vigore se non dal gi 
della promulgazione della legge stessa. r 

gli atti, che si fanno fino al giorno della 
mulgazione, sono semplici atti preparai 
perché il Commissario Regio non può, p 
della promulgazione della legge, usare < 
facoltà, cho la legge stessa gli conferisc 

In conseguenza, se si dovesse far d< 
rere l'efficacia della legge dal giorno ( 
promulgazione del Decreto, si toglierebbe 
durata dell'azione della legge il tempo, 
va dal giorno della promulgazione del 
cretoa quello della promulgazione della le 
mentre non le si aggiunge nulla facen 
decorrere dal giorno della promulgazione c 
legge. 

Ora, poiché è opinione della maggior, 
della Commissione che sia necessaria la du 
almeno di un anno perchè la legge posss 
ficacemente essere applicata (e probabilm 
un anno non basterà, tanto è vero che 
Commissione coll'articolo 12 accetta la pr 
sta di dare facoltà al Governo di prorog 
di un altro anno), perciò essa ritiene che d 
nuirne la durata equivarrebbe a peggiori 
Ora se la legge è cattiva la si rigetti; m 
è buona si lasci il tempo necessario per 
terla applicare. 

La Commissione la trova buona; ep; 
insiste, d'accordo col Governo, perchè la 
rata sia effettivamente di un anno intero 

Presidente. L'onorevole Fortis ha facolf 
parlare. 

Fortis, precidente della Commissione. De 
dichiarare che la maggioranza della Comi 
sione, per ciò che si riferisce alle delib 
zioni già prese, esiste; ma per le deliberazi 
che si prendessero ora o che si dovessero p: 
dere in seguito, non esiste più, perchè 
dei membri della maggioranza è diven 
ministro, e la Commissione si divide in q 
tro favorevoli e quattro contrari. 

Quindi tanto il Governo quanto il pi 
dente della Camera, per quanto si rifei8 

i fttto?« pftìppfiei mtx polirmi Iwsoftfa il 1 
iftVM'ftwlfl à&th WftggÌQfiBift domi 
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ie fino a tanto che la Commissione stessa 
L sia integrata. 
Se si consultasse la Commissione oggi, 
che il voto negativo ha la prevalenza, 
maggioranza sarebbe da un'al tra parte. 
ne!) 
P r e s i d e n t e . Verremo ai voti. 
A p r i l e . Ma il mio emendamento è accettato 
espinto dalla Commissione? 
P r e s i d e n t e . Ella ha udito le dichiarazioni 
relatore. 

Veniamo ai voti. 
A p r i l e . Signor presidente, un momento! (Con 
la). Ella mi richiami all' ordine, faccia 
ilio che vuole, ma io parlo, per Dio! (Oh! 
— Rumori vivissimi). 

È inutile che rumoreggiate ! Ho diritto 
tarlare e parlo ! (Rumori vivissimi). 
La Commissione accetta o non accetta il 
> emendamento? Non ha detto nul la! 
Poiché il relatore non può parlare a nome 
La maggioranza! (Rumori). 
P r e s i d e n t e . Onorevole Aprile, Ella non ha 
Dita di parlare. Io la richiamo all'ordine! 
A p r i l e . Mi richiami all 'ordine anche venti 
te; io faccio quello che credo mio diritto. 
ida — Proteste). 
Vengo a compiere il mio dovere, e non 
lascio imporre da nessuno! (Rumori vivis-
i — Proteste). 
Presidente. Onorevole Aprile, faccia ripara-
le della offesa recata al presidente ed alla 
nera ! (Benissimo !) 
A p r i l e . Non la debbo fare e non la faccio ! 
mori vivissimi). 
Presidente. Faccia questa riparazione...! 
A p r i l e . Non la faccio! (Rumori vivissimi — 
da — Proteste). 
Presidente. Allora io sospendo la seduta! 
nissimo!) 
Aprile. Faccia quel che vuole! (Rumori vi-
imi — Commenti animati). 
Presidente. La seduta è sospesa. (Applausi). 
(La seduta è sospesa alle 16.30 e ripresa alle 
40). 

P r e s i d e n t e . (Segni d'attenzione). Io non posso 
.tinuare la seduta senza ripetere il mio 
ito all'onorevole Aprile di far riparazione 
l'offesa, che ha recato al presidente ed alla 
nera. (Bene !) 
Io stava per mettere a partito i vari emen-
nenti, quando l 'onorevole Aprile, senza 
>r chiesto di parlare, insorse contro il pre-

sidente, quasi che io avessi in pregiudizio 
dei suoi dritt i violato il regolamento. Io, in-
vece, avevo consentito all'onorevole Aprile di 
t a r la re anche 'più di quanto il regolamento 
consenta. Ma c'è qualche cosa di più grave. 
L'onorevole Aprile stesso sentiva che in quel 
momento mancava al rispetto, che da tu t t i è 
dovuto al regolamento, poiché egli stesso disse 
al presidente: « Mi richiami pure all'ordine, 
ma io voglio parlare. » Io debbo altamente 
disapprovare queste parole dell' onorevole 
Aprile, che attribuisco alla concitazione del-
l'animo suo in quel momento. Ho bisogno da 
lui di una parola, che ripari l'offesa fat ta al 
presidente e alla Camera. Quindi l ' invi to a 
spiegarsi ; altrimenti sarò obbligato ad appli-
care il regolamento. 

A p r i l e . Onorevole presidente, da che io sono 
nella Camera, e vi sono ormai da due Legis-
lature, ho avuto sempre cura di non usare 
parole scortesi nè verso il presidente ne verso 
alcuno dei miei colleghi, come del resto è 
mia abitudine e qui e fuori di qui. Non so 
se la parola mia abbia tradito il mio pen-
siero, se sia andata al di là delle mie inten-
zioni. 

Io intendeva dire soltanto questo: poiché 
l'onorevole Fortis aveva dichiarato che la 
maggioranza della Commissione non esisteva 
più, io intendeva osservare al presidente che 
egli non poteva dire, come ha detto, che la 
maggioranza della Commissione respingeva 
l 'emendamento mio. 

P r e s i d e n t e . Non ho detto questo. 
A p r i l e . Se vi è stato un equivoco, e se di 

questo equivoco sono colpevole, ne domando 
perdono. Debbo aggiungere ancora una pa-
rola : io credeva che Ella, certamente [per so-
verchio zelo del regolamento, volesse impe-
dirmi di esercitare un mio diritto... 

Presidente. Ma q u a l e ? 
A p r i l e . Quello di domandare se il mio emen-

damento fosse o non fosse accettato dalla Com-
missione. 

Se ho sbagliato, onorevole presidente, la 
Camera giudicherà. 

Dopo di che dichiaro che non ritiro nulla, 
perchè credo di non aver nulla da rit irare. 

P r e s i d e n t e . Allora io sono obbligato, ono-
revole Aprile, a infliggerle la censura. 

A p r i l e . Faccia quello che crede. 
P r e s i d e n t e . Sono obbligato ad infliggerle 

la censura, e a chiedere alla Camera se con-
divida l'opinione del presidente. 
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Voci. Ai voti! ai voti! 
Filì-Astolfone. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ohe cosa intende dire? 
Filì-Astolfone. Vorrei pregare l'onorevole 

presidente e la Camera di non dare una por-
tata grave alle parole dell'onorevole Aprile... 
(Rumori) Lasciatemi parlare!... dal momento 
ch'egli stesso ha dichiarato che le sue parole 
sono andate al di là delle sue intenzioni, e 
dell'equivoco incorso ha chiesto perdono al 
presidente. 

Quindi sarei lieto se l'onorevole presidente 
volesse prendere atto di queste dichiarazioni 
dell'onorevole Aprile. 

Presidente. Non è questione d'equivoco! 
Filì-Astolfone. Egl i ha detto che la sua pa-

rola andò al di là del suo sentimento. 
Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Io non posso, dopo le parole del-

l'onorevole Aprile, rimanere un minuto di più 
a questo posto, se la Camera con un suo voto 
solenne non riafferma la deferenza, che da 
tu t t i è dovuta al presidente. (Bravo! — Ap-
plausi.) 

Filì-Astolfone. Ella ha ragione, onorevole 
presidente. Ed io, anche a nome dei miei 
colleghi, le dichiaro che non verrà mai meno 
in noi il rispetto verso di Lei. 

Presidente. Io ho ubbidito al regolamento 
ed ho permesso che la discussione avesse un 
amplissimo svolgimento. 

Quindi l'onorevole Aprile non doveva dire 
quello che ha detto. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Coloro, che intendono di appro-

vare la censura inflitta all'onorevole Aprile, 
vogliano alzarsi. (La Camera approva — Applausi). 

Ora passiamo alla votazione dell'articolo. 
L'articolo I o , quale era originariamente 

proposto, dev'essere modificato. 
Una prima modificazione, proposta dal-

l'onorevole Aprile, consiste nel sopprimere le 
parole « a datare dal 5 luglio 1896, » lo ac-
cettava a nome della maggioranza della Com-
missione. 

Questo emendamento è accettato tanto dal 
Governo che dalla Commissione. 

Fortis, presidente della Commissione. Per-
metta, onorevole presidente: allora diventa 
superflua la mia dichiarazione. 

La Commissione non si trova oggi nella 
possibilità di deliberare nuovi emendamenti, 
poiché siamo tre favorevoli e tre contrari. 

Presidente. No, mi permetta, Ella ha detto 
che la maggiora i ]^ è scissa in due parti 

uguali ; ma mi pare che El la non abbia c 
traddetto il relatore quando questi ha d( 
che trat tandosi di un emendamento di p 
forma, qual era questo della soppressione d< 
parole: « a datare dal 5 luglio 1896, » lo 
cettava a maggioranza della Commission 

Fortis, presidente della Commissione. La C» 
missione non ha deliberato: il relatore ] 
quindi parlare in nome proprio, ma non 
nome della Commissione. 

Gallo, della Commissione. Domando di j 
lare. 

Presidente. Parli . , 
Gallo, della Commissione. Quello, che 

detto l'onorevole Fortis, è concepito in foi 
così assoluta che non posso lasciarlo pass 
inosservato. 

Quando la Commissione sarà chiamai 
deliberare sopra l 'accettazione di emen 
menti nuovi, allora la sottile osservazi« 
dell'onorevole Fort is potrà passare. 

Ma quando, invece, la Commissione 
chiamata a dichiarare se mantiene, o 
la dizione del proprio articolo, allora è : 
plicito nel relatore il mandato, perchè la m 
gioranza della Commissione ha votato ci 
di sostenere il disegno di legge nella fon 
in cui è stato approvato dalla Commissio 

Ora, poiché si fa fin d'ora una questi* 
di massima, perchè non si r ipeta la ste 
questione ogni volta che verranno preseni 
emendamenti e sarà chiesto alla Comn 
sione se li accetti, è bene intenderci 
finitivamente su questo punto. 

L'onorevole Fortis ha ragione quando d 
che noi siamo in pari tà di numero, e a 
quindi, se dovessimo deliberare, la con 
guenza delle nostre deliberazioni sarebbe 
reiezione di qualsiasi proposta; ma, quandc 
trat ta di insistere su ciò che la Commissic 
ha deliberato a maggioranza, quando l'ono 
vole Prinet t i ancora ne faceva parte, io 
tengo fermamente che il relatore possa, 
nome dell 'antica maggioranza, dichiarare 
suo parere, specialmente quando questo 
conforme alle precedenti deliberazioni de 
maggioranza medesima. 

Credo dunque che alle osservazioni fa 
dall'onorevole Fortis debba essere applici 
questa restrizione da me proposta: che ei 
valgono solamente quando si t ra t t i di em( 
clamenti nuovi, ma non quando si t ra t t i 
sostenere il disegno di legge così come fu p: 
posto dalla maggioranza della Commissio] 
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Fortis, presidente della Commissione, Chiedo 
parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
5 Fort is . 
Fortis, presidente della Commissione. Io non 
mai inteso dire che non fossero valida-
i te approvate dalla maggioranza della 
amissione tut te le proposte, che erano già 
e consentite quando della Commissione 
3va parte anche l 'onorevole Pr ine t t i e si 
va così la maggioranza. Ma oggi la mag-
:anza non esiste p iù ; anzi, se si t ra t tasse 
proposte nuove, esisterebbe una maggio-
za diversa dalla prima. Su questo punto 
adi siamo d' accordo coli' onorevole Gallo, 
è evidente che qui si t ra t ta di una mo-

cazione a quello che era stato deliberato 
la Commissione ; sarà una modificazione di 
re momento; ma è una modificazione alla 
n i t iva deliberazione. E quindi non era il 
d che 1' onorevole Gallo facesse la dichia-
ione che ha fatto. 
Presidente. Dunque la Commissione non 
' esprimere il suo avviso. 
Franchetti, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Franchetti, relatore. Io osservo al collega 
tis che la questione, quale è stata posta 
uà , aveva assai maggiore importanza di 
I la posta adesso. Ora si t ra t t a di sapere 
la legge entrerà in vigore il B luglio op-
e il giorno della sua promulgazione: si 
ita cioè di una differenza di tempo insigni-
nte. Pr ima invece si t ra t tava di un emen-
aento il quale mutava sostanzialmente il 
nificato della legge: si t rat tava, cioè, dell'e-
ndamento presentato dall 'onorevole Apri le 
juale voleva re t rotrarre la val id i tà della 
ge di var i mesi, fino al 5 aprile, data 
la promulgazione del decreto. 
Ciò posto, ed a r isparmio di tempo, sa-
be bene intenderci fin da ora su questa 
dizione nuova ed insolita, in cui si trova 
Commissione. 
L'onorevole Pr inet t i , già della maggio-
za della Commissione, è diventato mini-
); un altro membro della maggioranza, 
Lorevole Di San Giuliano, è assente, ed è 
ante pure un m e m b r o della m i n o r a n z a , 

L o r e v o l e Spiri to : e perciò, la Commissione 
srova d i v i s a in due par t i uguali . Tutto ciò 
ò, a mio avviso, è un f a t t o secondario e 
L muta la sostanza della cosa; ed io, per 
?are la forma, d'ora in poi dirò che la fu 

maggioranza della Commissione (Si ride)ì ac-
cetta o non accetta un emendamento. 

L ' onorevole presidente - potrà indicarmi 
l 'espressione parlamentare, che meglio valga 
ad esprimere questo stato di fatto. In ta l modo 
si toglierà l'occasione di una perdi ta di tempo ; 
dacché, checché ne pensino la maggioranza o 
la minoranza della Commissione, ormai la 
Camera è in condizione di dare il suo giu-
dizio, e questo è ciò che importa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Fort is . 

Fortis, presidente della Commissione. Poiché 
noi non vogliamo certamente fare dell 'ostru-
zione inutile, ci pare che la cosa più sem-
plice sia di non menzionare più la Commis-
sione. 

Presidente. Metto dunque a part i to l 'emen-
damento dell 'onorevole Aprile, accettato dal 
Ministero, che consiste nel sopprimere le pa-
role: « a datare dal 5 luglio 1896. » 

(È approvato). 
Metto ora a par t i to l 'emendamento del-

l 'onorevole Giordano-Apostoli, che consiste 
nel sostituire le parole: « dalla promulgazione 
della presente l egge» alle parole: « a datare 
dal 5 luglio 1896. » 

Anche questo emendamento è accettato dal 
Ministero. 

(È approvato). 
Viene in seguito l 'emendamento dell'ono-

revole Aguglia, col quale alle parole: « è isti-
tui to un Regio Commissario civile per eserci-
tare, ecc. » si sostituiscono le seguenti : « un 
Eegio Commissario civile eserciterà, ecc. » 

Anche questo emendamento è accettato 
dal Ministero. Lo pongo a parti to. 

(È approvato). 
Viene ora l 'emendamento dell 'onorevole 

Filì-Astolfone, il quale vorrebbe che alle pa-
role: « nelle Provincie siciliane » fossero so-
st i tui te le seguenti : « in tu t te le varie regioni 
del Regno. » 

Onorevole Filì-Astolfone, insiste nel suo 
emendamento? 

Fili-Astolfone. Lo ri t iro. 
Presidente. Viene allora l 'aggiunta dell'ono» 

revole Sonnino. 
Sonnino Sidney. La ri t iro. 
Presidente. Allora l 'articolo primo reste-

rebbe così formulato : 
« Per la durata di un anno, dalla promul-
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gazione della presente legge, un Regio Com-
missario civile eserciterà, sotto la dipendenza 
del ministro dell 'interno, nelle Provincie sici-
liane, le funzioni determinate negli articoli 
seguenti. 

« Il Eegio Commissario avrà sede in Pa-
lermo. » 

Pongo a partito questo articolo così for-
mulato ed emendato. 

(È approvato). 

« Art. 2. Il Regio Commissario è investito 
dei poteri politici e amministrativi che spet-
tano ai ministri dell'interno, delle finanze, 
dei lavori pubblici, della pubblica istruzione 
e dell'agricoltura, industria e commercio, per 
quanto si riferisce alla pubblica sicurezza, 
all 'amministrazione delle Provincie e dei Co-
muni, alle Opere pie, alle opere pubbliche 
provinciali e comunali, alle tasse locali, al-
l 'istruzione primaria, alle miniere e cave, al 
lavoro delle donne e dei fanciulli, alle fore-
ste, ai pesi e alle misure, purché i relativi 
provvedimenti non impegnino in qualsiasi 
modo il bilancio dello Stato. I provvedimenti 
del Regio Commissario saranno considerati 
come definitivi per gli effetti derivanti dal-
l'articolo 28 della legge sul Consiglio di 
Stato. 

« I l Regio Commissario avrà le facoltà 
spettanti ai ministri suddetti circa la sospen-
sione di tutt i i funzionari da essi dipendenti. 
Le decisioni ch'egli sarà per emanare in pro-
posito dovranno essere motivate. 

« I l Regio commissario dovrà dar notizia 
di dette sospensioni, entro otto giorni, ai mi-
nistri competenti, i quali potranno revocare 
il provvedimento. In quanto alla sospensione 
dei prefetti, rimangono ferme le norme pre-
sentemente in vigore. » 

Presidente. A quest'articolo è stato presen-
tato dall'onorevole Aprile un emendamento, 
che consisterebbe nella soppressione, all'ul-
timo comma, delle parole: « In quanto alla 
sospensione dei prefetti, rimangono ferme le 
norme presentemente in vigore. » 

L'onorevole Aprile ha facoltà di svolgere 
questo suo emendamento. 

Aprile. Io non comprendo, in verità, la ra-
gione, per la quale si è creduto di non dare 
al commissario civile per la Sicilia gli stessi 
poteri sopra tut t i gli impiegati, che eserci-
tano determinate funzioni; quando si è sta-

bilito che anche i prefet t i sono alia sua 
pendenza. 

0 l'onorevole Franchett i ha errato qua 
ha chiamato sopra-prefetto il commissaric 
vile, o ha detto una cosa esatta. 

E se ha detto una cosa esatta, a me | 
che dovrebbe essergli data anche questa p 
stà. Tanto più che non sarebbe una pot< 
definitiva questa, che riguarderebbe i pref 
come non è potestà definitiva neppure qui 
che riguarda anche l 'ultimo agente di < 
stura. 

I l Regio Commissario deve risponder* 
tutt i i suoi atti presso i ministri compete 
i quo li ministri poi, alla lor volta, debl 
rispondere dinanzi al Parlamento. 

Ora qual danno verrebbe al funzionami 
del Governo se anche pei prefetti fosse 
sciata a lui questa facoltà? 

Vede dunque l'onorevole Franchett i c< 
egli sia andato forse molto al di là delle 
intenzioni, e come certamente abbia d 
una cosa inesatta, e non attribuibile a ni 
particolarmente a me, quando ha detto 
nel concetto nostro ci sia 1' intendimenti 
peggiorare la legge. 

Onorevole Franchetti , noi, siciliani, 
questa legge dobbiamo subirla, abbiamo 
teresse più di voi, che ' non dovete sub: 
che sia migliorata. 

Perciò domando che i poteri del comi 
sario civile siano estesi, affinchè egli si t: 
davanti ai prefett i nelle stesse condizi 
nelle quali si trova davanti agli altri : 
zionari. Anche sui prefetti il commiss 
deve avere la stessa autorità che ha s 
altri funzionari; altrimenti voi lo esautor 
perchè egli potrà proporre dei provvedila 
e dei mutamenti, ma non potrà far nulla < 
tro i prefetti, i quali agissero contrariami 
alle sue istruzioni. 

Prego quindi l'onorevole presidente 
Consiglio di accettare questa mia propc 
di concedere, cioè, al Commissario anch 
facoltà di sospendere i prefetti . Nessun 
caglio per l 'andamento del servizio ne p 
derivare; perchè, ripeto, le decisioni del C 
missario non sono mai definitive, dovendo 
darne notizia al Governo, il quale può r 
carie entro otto giorni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'on 
vole relatore. 

Franchetti, relatore. A nome dei qua 
commissari, sopravvissuti a ciò che fu la r 
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ranza della Commissione quando questo 
¡.colo fu votato (Ilarità), ed interpretando le 
snzioni di essi, non posso accettare l'emen-
aento dell ' onorevole Aprile. L' onorevole 
rile crede che il Regio Commissario non 
sa esercitare le facoltà, che gli sono confe-
» dall'articolo 1, le quali riguardano anche 
me funzioni dei prefetti , se non ha anche 
acoltà di sospendere i prefetti . Io non posso 
idere questa sua opinione. In primo luogo 
aendamento dell'onorevole Aprile creerebbe 
la legge una grave sconcordanza ; poiché 
iegio Commissario non ha tutte le facoltà 
ministro dell' interno ; ed io non ho bi-

no di spendere molte parole per dimostrare 
, quando ad un funzionario vengono dele-
e in parte le facoltà dell 'autorità supe-
*e, sarebbe una grave sconcordanza l'afii-
e ad esso la facoltà suprema di questa 
orità superiore, e cioè quella di sospendere 
i destituire i funzionari, ai quali venga 
posto. 
Francamente, non mi pare che questa fa-
;à possa essere desiderata da coloro, i quali 
:no sostenuto e sostengono che le funzioni 
Regio Commissario sono eccessive e gli 

proverano di essere una specie di viceré, 
l 'egli, in fatto, non è. 
Se tale veramente egli fosse, allora ca-
si che gli si concedesse questa facolta ; 
, nei l imiti della legge e secondo il suo 
rito, il Regio Commissario non ha bisogno 
questa maggiore facoltà, che gli vorrebbe 
cedere l'onorevole Aprile, perchè egli può 
rcitare tutte le altre sue facoltà senza di 
i, e perchè altrimenti gli si verrebbe a 
Q appunto quel carattere di viceré, che 
. è voluto dalla legge. (Interruzione del 
utalo Di Sant'Onofrio), 
L'onorevole Di Sant'Onofrio, precorrendo 
Escussione dell'articolo 3, mi osserva che 
sto articolo dà appunto questo carattere 
lesta autorità generale sui prefetti al Re-
Commissario. 

Faccio notare che ciò non è esatto ; per-
l 'articolo 3 dice che i prefetti delle 

idicate provinole corrisponderanno col Re-
Commissario, il quale darà il proprio 

ere. Ora, se questa facoltà di dare il pro-
) parere equivalga a quella di decidere, 
lascio giudicare allo stesso onorevole Di 
^'Onofrio. 
Appunto perchè le funzioni del Regio 
amissario non hanno nulla a che fare con 

quelle di un viceré, ma sono limitate a scopi 
determinati, sono convinto, e con me è 
pure convinta quella, che era una volta la 
maggioranza della Commissione, che, se si 
volessero accrescere, si peggiorerebbe anziché 
migliorare la legge. 

Per queste ragioni gli avanzi di quella, che 
fu una volta la maggioranza della Commis-
sione (Siride), non possono accettare l'emen-
damento dell'onorevole Aprile. 

Di B u d i n i , presidente del Consiglio. Due sole 
parole per dire all'onorevole Aprile che, dac-
ché sono ministro dell'interno, e non è la 
prima volta che lo sono, non ho mai sospeso 
un prefetto. Non rammento, e sono molti anni 
che sto nella vita politica, che un mini-
stro dell 'interno abbia mai sospeso un pre-
fetto, e sa perchè ? Perchè la sospensione è 
la più grave tra le sanzioni morali, che si 
possa applicare ad un prefetto. Lo si destitui-
sce piuttosto, lo si manda a casa, lo si colloca a 
riposo, ma non lo si può sospendere, perchè il 
giorno in cui questo prefetto è sospeso, egli 
perde ogni autorità morale. 

Io, quindi, non posso delegare ad un Com-
missario Regio una facoltà, di cui io stesso 
non ho mai usato. 

Presidente. Metto a partito l 'emendamento 
dell'onorevole Aprile, il quale propone che 
siano soppresse le seguenti parole dell'ultimo 
comma: « In quanto alla sospensione dei pre-
fetti, rimangono ferme le norme presente-
mente in vigore. » 

(Non è approvato). 

Metto a partito l'articolo secondo, come è 
stato formulato dalla Commissione. 

{È approvato). 

« Art. 3. I prefetti delle suindicate Pro-
vincie corrisponderanno col Regio Commis-
sario anche per gli affari riservati alla com-
petenza del Governo centrale. Il Regio Com-
missario dopo averne, ove occorra, completata 
l ' i s t ruzione trasmetterà gli atti relativi al 
Ministero competente col proprio avviso. » 

Presidente. L'onorevole Di Sant'Onofrio ha 
facoltà di parlare. 

Di Sant'Onofrio. Le ragioni, poco fa esposte 
dal nostro ottimo relatore in ordine alla pro-
posta dell'onorevole Aprile mi persuadono 
sempre più che sarebbe opportuno di togliere 
le disposizioni di questo articolo. 

Noi non abbiamo qui vere funzioni di 
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Stato delegate al Regio Commissario ; sono 
affari che non entrano nelle sue attribuzioni 
e ne deriva quindi un giro vizioso, pel quale 
tutte le amministrazioni prefettizie debbono 
passare, senza ragione plausibile per Palermo. 

Ne deriva perciò una perdita non indif-
ferente di tempo con danno enorme della 
cosa pubblica. 

Per esempio, le pratiche da Messina o da 
Catania, spedite direttamente a Roma, in 
tempo brevissimo sarebbero tosto sbrigate ; ma 
se debbono fare il giro di Palermo, essere esa-
minate dal Regio Commissario, accompagnate 
molte volte da una relazione del medesimo, 
impiegheranno un tempo infinitamente più 
lungo. 

Debbo inoltre osservare un'altra cosa. Noi, 
che abbiamo combattuto la legge, l'abbiamo 
fatto principalmente perchè temiamo che il 
Regio Commissario sia un danno, non tanto 
per le attribuzioni conferitegli, ma più an-
cora perchè rappresenta una istituzione, che 
non si potrà più togliere da Palermo. (Com-
menti]). 

Si sta creando ivi un vero centro di af-
fari e di influenze spesso poco onesti, talvolta 
anche loschi. (Commenti). 

Sì! vi sono avvocati, veri strascina fac-
cende. partiti per Palermo unicamente allo 
scopo di diventare così detti agenti ministe-
riali. Ritorniamo, insomma, a quello che era 
quella città prima del 1860. 

Quando si saranno ripristinati tutti questi 
malsani interessi, quando si saranno creati di 
nuovo tutti i grossi e piccoli affaristi, che 
sapranno imporsi a qualsiasi Regio Commis-
sario, quando di Palermo avrete di nuovo, 
dopo 35 anni, fatto la sede dì grosse e potenti 
camarille, che estenderanno la loro nefasta 
influenza su Finterà isola, quale Governo po-
trà più togliere il Regio Commissariato? 
Quindi io credo che sia bene diminuire le 
attribuzioni da darsi alla novella istituzione. 

Io non ho fatto alcuna proposta, perchè 
so che le proposte, che vengono dalla oppo-
sizione, non incontrano favore ; ho creduto 
però dovere di coscienza richiamare l'atten-
zione della Camera su questo fatto per me 
gravissimo: o non sarà più possibile liberarci 
dal Regio Commissario, oppure si vedranno 
ripetere le dolorose scene del 1866, che l'ono-
revole Di Rudinì non avrà certo obbliato. 

Murator i . Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare, 

Murator i . Prego la Camera, l'onorevole pr< 
sidente del Consiglio e la Commissione c 
voler rivolgere tutta la loro attenzione circ 
la portata di questo articolo. Consento il 
teramente, per questa parte, nelle idee de 
l'onorevole Di Sant'Onofrio, anche per fat 
positivi e specifici ohe già conosco. 

L'articolo 8 di quest a legge è in antinomi 
perfetta coir articolo 2. Voi coli' articolo 
avete già stabilito i poteri attribuiti al Con 
missario Regio già istituito ; voi ne avei 
determinate le facoltà ; voi avete stabilito ] 
rappresentanza giuridica, politica, amministri 
tiva del Commissario, ed avete sanzionato co 
det'o articolo la competenza esclusiva d< 
potere centrale per altri affari che sconfinar 
dalla competenza del Commissario Regio. 

Quindi a tenore dell'articolo 2, per queg 
affari già determinati, e per quelle date compi 
tenze, i prefetti dell'isola dipendono assoli 
tamente dal Commissario Regio. E va ben 
Ma perchè dare al Commissario la facoltà c 
corrispondere coi Prefetti anche per gli a: 
fari di competenza del Governo centrale? 

Perchè volete creare questa terza ruota 
questo ingombro, che diventa un ostacolo pe 
la pronta soluzione degli affari? 

Voi, per esempio, coll'articolo seconda 
non avete dato, ed avete fatto bene, alcun 
autorità al Regio Commissario nei rappor 
dell'istruzione superiore. Ebbene le Unive: 
sità di Messina e di Catania hanno in cors 
questioni gravissime, che sono riservate p€ 
l'articolo 2 al Governo centrale : per qua] 
ragione di questi affari dovrà prima esser 
informato il Regio Commissario? 

Gianturco, ministro dell' istruzione 'pubblici 
Ma in quel caso non è il prefetto, ma il re 
tore che corrisponde direttamente col m: 
nistro. 

Murator i . Ma vi sono affari in cui il ministr 
può corrispondere direttamente col Prefetti 
anche per ragioni di ordine. Perchè non son 
soltanto le questioni economiche e quelle dê  
l'insegnamento, che riguardano l'Università 
vi può essere anche una ragione di ordin 
interno per l'Università: ed il prefetto allor 
dovrebbe avere il diritto e la facoltà di d] 
rigersi direttamente al Governo centrale, senz 
aver bisogno del tramite del Commissario. 

Quindi la critica all'articolo 3 resta, indi 
pendentemente da qualunque altra osserva 
zione, in questo senso : che l'articolo 2, avend 
determinato tutti i poteri del Regio Commis 
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sario, non v'era bisogno di allargarli e dargli 
anche le facoltà, che concernono quegli affari, 
che dai prefetti devono essere trattati diret-
tamente col Governo centrale. Perchè è ve-
rissimo: già si è creato un nuovo centro di 
affari a Palermo ; di affari loschi ; alcuni stra-
scina-faccende, sedicenti avvocati, già incet-
tano affari su larga scala spacciando gran-
dissime influenze. Con questa legge, lo ripeto 
un'altra volta, si costituiranno in Palermo 
nuove clientele peggiori delle prime, e si 
creerà un centro di affari loschi e disonesti, 
che poi, quando si verrà al dunque, sarà assai 
difficile di poter combattere. 

Prego dunque il Governo di pensarci 
bene, perchè qui non è questione politica nè 
di opposizione, ma di migliorare la legge 
nell'interesse di tutti; e di volere accettare 
la soppressione di questo articolo, che non 
ha alcuna importanza per l'economia della 
legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Sono 
dolente di non potere accettare la proposta, 
che fa ora l'onorevole Muratori, e che faceva 
un momento fa l'onorevole Di Sant'Onofrio. 
Gli argomenti loro sono forti, ma sono ar-
gomenti diretti a combattere la istituzione 
del Regio Commissario, che essi hanno avver-
sata strenuamente, ma che oramai la Camera 
ha creduto di dovere approvare, contraria-
mente al loro avviso. 

Ora essi continuano a combattere questa 
istituzione, e sono perfettamente logici. Ma 
io, che invece sostengo il contrario, sono per 
fettamente logico, se sostengo questo arti-
colo 3. 

Perchè, se voi togliete l'articolo 3, il Re-
gio Commissario non avrà più modo e mezzo 
l'esercitare le funzioni sue. Invece, se voi 
[asciate l'articolo 3, date modo e mezzo al 
Regio Commissario di esercitare le sue fun-
zioni. 

Quindi, se l'onorevole Muratori e l'onore-
vole Di Sant'Onofrio hanno argomenti po-
lenti per sostenere la soppressione dell'arti-
30I0 3, io ho degli argomenti ancora più po-
:enti per sostenere il contrario. 

Ma praticamente, onorevole Muratori ed 
morevole Di Sant'Onofrio, non sono molti 
>lì affari che conservano i prefetti, e che sfug-
gono alla competenza del Commissario Regio. 
Essi sono pochissimi ed i principali sono 

quelli riguardanti la giustizia amministrativa, 
in cui i prefetti hanno giurisdizione propria. 

Ora che male c'è, se, trattandosi, ad esem-
pio, di ricorsi, questi debbano passare per la 
via del Regio Commissario? Il male è molto 
piccolo; anzi, osservo che in molti casi, per 
legge, i ricorsi, che fanno gli interessati, 
non solo non passano per la via del Regio 
Commissario, ma nemmeno per la via del 
ministro dell'interno, perchè essi vanno di-
rettamente alla quarta Sezione del Consiglio 
di Stato, come l'onorevole Muratori m'in-
segna. 

Quindi questi affari, che dovranno pas-
sare per l'ufficio del Regio Commissario, sono 
pochissimi e di nessuna importanza. 

Ad ogni modo, senza mantenere questo 
articolo 3, io non credo che l'istituzione possa 
funzionare, e per lo meno sono convinto 
che essa non possa correttamente funzionare. 
Perei ) prego la Camera di volerlo approvare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Franchetti, relatore. Mi pare che gli oratori, 
che hanno combattuto questo articolo 3, ab-
biano confuso l'uso coll'abuso delle facoltà che 
esso concede al Regio Commissario. Io richiamo 
la loro attenzione sopra queste parole dell'ar-
ticolo: « I l Regio Commissario dopo averne, 
ove occorra, completata l'istruzione, ecc. » 

Queste parole dimostrano che la facoltà 
concessa con questo articolo al Regio Com-
missario consiste in questo: che egli, oltre la 
facoltà esecutiva, ha l'incarico, come risulta 
da varie disposizioni della legge, di rendersi 
conto dell'andamento generale degli affari del-
l'Isola, coordinandolo a quell'indirizzo gene-
rale, che deve dare alla cosa pubblica nel-
l'Isola. 

In conseguenza è necessario che sia data 
al Regio Commissario la facoltà d' informare 
e di avvertire il Governo se qualche affare, 
pur non essendo di sua competenza, corra 
pericolo di essere indirizzato in senso opposto 
a quello, che dev'essere l'andamento generale 
degli affari in Sicilia. 

La cosa mi pare evidente e non m'indugio 
a dimostrarla. 

Gli onorevoli Di Sant'Onofrio e Muratori 
parlano di faccendieri, di strascina-faccende, 
di clientele, in altri termini di venditori di 
fumo... 

Una voce. Anche di arrosto! 
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Di Sant'Onofrio. Vendono il fumo agli altri, 
ma l'arrosto lo mangiano loro! (Si ride). 

Franchetti, relatore. Ora per costoro c'è il 
Codice penale; e il Regio Commissario ha ap-
punto, fra le sue principali funzioni, quella 
di impedire, clie questi od altri interventi 
spurii possano viziare l 'andamento dell'am-
ministrazione. 

Se il Eegio Commissario non esercitasse 
energicamente la propria azione ad impedire 
questo intervento illegittimo, mancherebbe 
all'essenziale ufficio suo. 

Per conseguenza, fino a che non sia di-
mostrato che simili disordini accadono real-
mente, io non posso credere che avvengano. 

Quando le prove venissero, sarebbe neces-
sario l ' intervento del potere centrale a fine 
di spingere il Regio Commissario ad adem-
piere al più essenziale fra i suoi ufficii. 

Muratori. Chiedo di parlare per un fatto 
personale. 

Presidente. Non c' è fatto personale ! 
Muratori. Sì, onorevole presidente ! L'ono-

revole presi lente del Consiglio mi ha attri-
buito un concetto, che io assolutamente non 
ho : quello di voler combattere, anche ora, la 
istituzione del Commissario Regio. Io sono 
troppo attaccato alle consuetudini parlamen-
tari ; ho fatto il mio discorso di opposizione 
nella discussione generale ; ma quando la 
grande maggioranza della Camera ha ormai 
votato il principio della legge, io, ossequente 
sempre al giudicato del Parlamento, debbo 
accettarlo, e lo accetto. Non posso però com-
prendere come l'onorevole presidente del Con-
siglio creda che nell'articolo 3 sia l'essenza 
della legge. 

01 Budini, presidente del Consiglio. È il mezzo 
più efficace! 

Muratori. Invece i mezzi più efficaci per 
l 'attuazione della legge mi sembrano gli ar-
ticoli 2, 4 e 5, mentre il terzo non contiene 
che un principio eccezionale. La regola è che 
tut t i gli affari debbono essere trattati dal Go-
verno centrale; solo in via di eccezione essi 
cadono sotto l'esame del Regio Commissario. 
Ora qui appunto sta il pericolo dell'allarga-
mento delle clientele ; perchè questi affari non 
sono pochi, come disse il presidente del Con-
siglio, ma abbracciano tutta la giurisdizione 
delle varie Provincie, perchè sono tutt i gli 
affari litigiosi, che vanno al Consiglio di Stato, 
non alla IV Sezione pei ricorsi in linea con-

tenziosa, ma pei ricorsi amministrativi pe; 
quali richiedesi il parere del Consiglio di Stato 

Quindi confido che la Camera vorrà pei 
ora sospendere l'approvazione di questo ar 
ticolo sino a quando la Commissione non le 
avrà meglio studiato. (Oh!) 

Franchetti, relatore. La Commissione noi 
c' è più. (Sì ride). 

Muratori. La gravità della portata di que 
sto articolo sta tutta nelle parole « ove oc 
corra. » In esse è tutto l 'arbi t r io: perchè il 
forza di queste parole tut t i gli affari posson* 
essere demandati al Regio Commissario. 

Io quindi propongo formalmente la so 
spensione di quest'articolo, affinchè la Com 
missione possa studiarlo meglio. 

Presidente. Onorevole Muratori: io le h 
dato facoltà di parlare per fatto personali 
e perciò Ella non può fare ora proposte nuov 
le quali, ai termini dell'articolo 88 del Regoli 
mento, debbono essere presentate con cert 
norme indicate. 

Metto quindi a partito l'articolo 3° coi 
come fu. proposto. 

(Dopo prova e controprova Varticolo 30 

approvato). 
« Art. 4. È data facoltà al Regio Commi; 

sario di ordinare ispezioni in tut t i gli uffi« 
amministrativi e politici di dette Provinci 

« Nelle revisioni di cui all' articolo s< 
guente egli avrà facoltà di derogare alle d 
sposizioni vigenti riguardanti le spese obbl 
gatorie delle Provincie e dei Comuni. » 

L'onorevole Chimirri era inscritto per pa 
lare su questo articolo ; ma, non essendo pr 
sente, perde l'inscrizione. 

La facoltà di parlare spetta all'onorevo 
Aprile. 

Aprile. Io ho proposto di sopprimere qu 
sto articolo; e, se il presidente del Consigi 
e quella parte della Commissione, che già 
la maggioranza, vorranno darmi ascolto i 
momento, ed hanno, come credo, il sincero i 
tendimento di migliorare la legge, credo c 
potremo almeno per questo punto arrivare ; 
intenderci. Se non ci intenderemo, sarà p 
deficienza mia. 

L'articolo quarto si compone di due par 
Nella prima è detto che al Regio Comm 
sario è data facoltà di eseguire ed ori 
nare ispezioni in tut t i gli uffici amminist 
t ivi e politici delle Provincie siciliane. 0; 
io domando, una volta che delegate a lu 
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poteri del ministro dell ' interno, del ministro 
dei lavori pubblici, del ministro dell ' istru-
zione pubblica, del ministro delle finanze, 
egli potrà per ciò stesso ordinare ispezioni 
in tut t i quegli uffici, nei quali avrebbero 
diritto di ordinarle i r ispet t ivi ministri . 

Che ragione avete voi, onorevole presidente 
del Consiglio, di sancire per legge questa fa-
coltà, che voi stesso col vostro Decreto gli 
avete data? È questa una facoltà assoluta-
mente sottratta all 'approvazione del Parla-
mento e di competenza esclusiva del potere 
esecutivo. Voi, con questa proposta turbate 
profondamente la distinzione fra quei poteri 
e quelle facoltà, che debbono essere concedute 
ai Regio Commissario dal potere legislativo, 
e quei poteri e quelle facoltà, che il Regio 
Commissario ha dal potere esecutivo. L'esem-
pio potrebbe essere pericoloso. 

Poiché nella mia mente non appare quali 
ispezioni il Regio Commissario non abbia 
l ir i t to di fare in questo momento, anche non 
essendo approvata la legge, così domando la 
soppressione della prima parte di quest 'ar-
ticolo. 

La seconda parte dispone che « nelle revi-
sioni, di cui all 'articolo seguente, egli avrà 
a facoltà di derogare alle disposizioni vigent i 
-¡guardanti le spese obbligatorie delle Pro-
vincie e dei Comuni. » 

Questo almeno è un concetto preciso che 
o approvo ; ma non est Me locus; e mi parrebbe 
jiù conveniente includere questo concetto nel-
'articolo 5. 

Dunque la soppressione dell 'articolo 4 si 
•iduce a sopprimerne la prima parte, che è inu-
ile assolutamente, e ad esprimere più lim-
>idamente il concetto del legislatore aggiun-
gendo la seconda parte di questo articolo al 5. 

Chiedo all'onorevole presidente del Con-
iglio ed al relatore, se intendano d'accet-
are questa mia proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
role presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Quanto 
Ila prima parte dell 'articolo 4, faccio osser-
are all'onorevole Aprile che non si può con-
epire un'autori tà politica ed amministrat iva 
enza diritto d'ispezione. Può forse sembrare 
uperfluo... 

Aprile. Lo è! 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. ...ma non 

) è, onorevole Aprile. Non è mai superfluo 
. determinare le facoltà d 'un'autori tà nuo-
amente «istituita. 

Quindi, per questa parte, pregherei l'ono-
revole Aprile di non insistere nella sua pro-
posta. 

Quanto alla seconda parte, io sono d'ac-
cordo con lui ; credo che questa sarebbe molto 
meglio collocata nell 'articolo 5. Quindi ac-
cetto l 'emendamento suo, che credo si possa 
anche fondere coll'altro emendamento pro-
posto dagli onorevoli Fulci Ludovico, Pic-
colo-Cupani, Camagna, Tassi, Diligenti , Co-
losimo, Pottino, Grassi-Pasini, Agugl ia e Con-
tarmi, r iguardante i t r ibut i locali. 

Non so se la Commissione entri nelle mie 
idee ; ma credo che si possa l imitare l'ar-
ticolo 4 alla sola parte prima, trasportando 
la seconda all 'articolo 5, con l 'aggiunta del-
l 'emendamento dell'onorevole Fulci . 

Presidente. A questo articolo l'onorevole 
Di Sant 'Onofrio ha presentato il seguente 
emendamento: 

Dopo le parole: « è data facoltà » aggiun-
gere: « nel termine di due mesi dalla data 
della presente legge. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Di San-
t 'Onofrio. 

Di Sant'Onofrio. Ho presentato questo emen-
damento, perchè non credo sia conveniente 
lasciare tut te le Amministrazioni provin-
ciali e comunali della Sicilia per un anno 
intero sotto la minaccia delle ispezioni straor-
dinarie. Ritengo più utile assegnare per queste 
ispezioni un tempo più breve, lasciando poi 
l ' intero anno per applicare le al t re disposi-
zioni della legge. 

Credo necessario questo emendamento, ma 
lo abbandonerò alla sua sorte, se il ministro 
e la Commissione in odium auctoris non vor-
ranno accettarlo. 

Presidente. Onorevole ministro... 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Onore-

vole Di Sant 'Onofr io , creda che Vodium 
auctoris proprio non esiste, tanto che ho ac-
cettato un emendamento dell'onorevole Aprile, 
che è molto più feroce di lei. (Si ride). 

Ma creda che il suo emendamento; è pro-
prio inopportuno, perchè, quando anche si li-
mitasse il tempo, nessuno potrebbe impedire 
al ministro dell ' interno di ordinare delle ispe-
zioni, e saremmo da capo. 

Sarebbe una limitazione di tempo ineffi-
cace, come è inefficace la soppressione della 
prima parte dell'articolo 4. che è richiesta 
dall'onorevole Aprile, perchè il Ministero può 
ordinare sempre delle ispezioni, 
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Quindi non in odium auctoris, ma proprio 
in omaggio al buon funzionamento della legge, 
io non posso accettare l ' emendamento del-
l 'onorevole Di Sant 'Onofrio. 

Di Sant'Onofrio- Ma El la par la d ' ispezioni 
ordinar ie : io parlo di quelle s traordinarie . 

Presidente. Onorevole relatore?.. . 
Franchete, relatore. Non ho nessuna diffi-

coltà di accettare che sia t raspor ta to dall 'ar-
ticolo 4 all 'articolo 5 il comma r iguardan te 
la facoltà di derogare alle disposizioni delle 
leg <;i v igent i . 

Se questo comma è stato messo nel l 'ar t i -
colo 4, è stato per ubbidire all 'ordine, che 
mi fu dato da quella, che una volta è stata 
la maggioranza della Commissione. 

In quanto al l 'emendamento dell 'onorevole 
Di Sant 'Onofrio ha già risposto l 'onorevole 
pres idente del Consiglio, ed io non ho nul la 
da aggiungere . 

Presidente. L'onorevole Muratori ha chiesto 
di par lare . Ne ha facoltà. 

Muratori. Per quanto r iguarda la p r ima 
par te dell 'articolo 4, io sono per fe t tamente di 
accordo coll 'onorevole pres idente del Consi-
gl io; poiché l imi tare il tempo delle ispe-
zioni sarebbe una superfetazione, dal mo-
mento che il minis t ro de l l ' in terno ha sempre 
la facoltà di ordinare queste ispezioni. 

I n quanto alla seconda par te dell 'articolo 
stesso, poiché essa viene t raspor ta ta all 'ar-
ticolo 5, mi r iservo di par la rne a questo ar-
ticolo. 

Presidente. Dunque l 'art icolo 4 r imane in 
questi t e rmin i : 

« È data facoltà al Regio Commissario di 
ordinare ispezioni in tu t t i g l i uffici ammini-
s t ra t iv i e polit ici di dette Provincie . » 

Lo metto a part i to. 
(È approvato). 

La seconda par te verrà posta in fine del-
l 'ar t icolo 5. 

« Art . 5. TI Regio Commissario provvederà 
ad una revisione s t raordinaria , e, occorrendo, 
alla modificazione dei bi lanci provincial i e 
comunali , affinchè le spese tut te , comprese 
le obbligatorie, siano proporzionate alle forze 
contr ibut ive delle Provincie e dei Comuni. 

« Dovrà inoltre, a fine di assicurare l 'equa 
r ipar t iz ione dei t r ibut i locali, r ivedere e, oc-
correndo, modificare i regolament i provincial i 
r e la t iv i ai t r ibu t i stessi, le tariffe dei dazi 

addizional i e comunali , e i ruoli delle tass 
comunali . » 

Qui verrebbe aggiunto il 2° comma de. 
l 'art icolo 4. 

« Nelle revisioni, di cui al presente art: 
colo, egli avrà facoltà di derogare alle dispi 
sizioni v igent i r iguardan t i le spese obbliga 
torie delle Provincie e dei Comuni. » 

A quest 'art icolo furono presenta t i vai 
emendamenti . Viene pr imo quello dell'on( 
revole Aprile, il quale propone di sopprimei 
la parola «occorrendo» e di aggiungere dopo 1 
parole « ... forze contr ibut ive delle Provinci 
e dei Comuni » le seguenti : « derogando, 
questo fine, alle leggi v igent i . » 

L'onorevole Apr i le ha facoltà di parlari 
Aprile. La pr ima par te del mio emendi 

mento è di l ieve importanza. 
Nell 'art icolo si dice che « il Regio Con 

missario provvederà ad una revisione strao 
a inar ia , e, occorrendo, alla modificazione d( 
bilanci Provincia l i e Comunali . » 

E na tura le che, se non occorre, non li debl 
modificare. 

Poiché il fine ul t imo di questa revisior 
dei bi lanci è di proporzionare alle forze coi 
t r ibut i ve dei Comuni e delle Provincie ] 
spese tut te , comprese le obbligatorie, quand 
queste siano di fa t to proporzionate, non o< 
corre evidentemente di proporzionarle. Quest 
mi pare dunque una locuzione assurda; pe: 
ciò ne domando la soppressione. 

Pe r seguire poi l 'o rd ine d'idee, che hann 
ispirato il Governo e la Commissione n< 
presentare questo disegno di legge, propong 
un' aggiunta , che servirebbe a dare al Regi 
Commissario quelle facoltà, che, con la so] 
pressione del l 'u l t ima par te dell 'articolo i 
verrebbero a mancargl i . La locuzione sarebt 
dunque questa: « I l Regio Commissario prò' 
vederà ad una revisione s t raordinar ia ed al] 
modificazione dei bi lanci provincial i e comi 
nali , affinchè le spese tu t te , comprese le ol 
bligatorie, siano proporzionate alle forze co] 
t r ibu t ive delle Provincie e dei Comuni, der< 
gando a questo fine alle leggi vigent i . » 1 
quest 'ul t imo inciso si comprende il concetl 
della par te soppressa dell 'art icolo 4. 

Dì Budini, presidente del Consiglio. I n ti 
modo l ' a r t i co lo ha una forma imperat i^ 
t roppo patente . 

Aprile. Allora met t iamo pure 1' « occo: 
rendo. » 
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Dunque il primo comma sarebbe così con-
ìpito : 

« Il Regio Commissario provvederà ad una 
>visione straordinaria, e, occorrendo, alla 
odifìcazione dei bilanci Provinciali e Co-
unali, affinchè le spese tutte, comprese le 
)bligatorie, siano proporzionate alle forze 
»ntributive delle Provincie e dei Comuni, 
erogando, a questo fine, allò leggi vigenti. » 

Presidente. L'onorevole Fulci Ludovico pro-
yne che nel primo comma, dopo le pa-
l e : « comprese le obbligatorie » si aggiun-
mo queste altre: « eccettuate quelle per la 
ibblica istruzione e per l'igiene. » 

Ha facoltà di svolgere questo suo emen-
tmento. 

Fulci Ludovico. Svolgerò il mio emenda-
ento in poche parole. 

A me pare che questa facoltà, data al 
agio Commissario, di ridurre le spese ob-
igatorie possa portare delle gravissime con-
guenze, sulle quali richiamo tutta l'atten-
one del ministro della pubblica istruzione 
del ministro dell'interno. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
irne può attestare che le autorità scolastiche 
bbono sostenere una lotta quotidiana nei 
ccoli Comuni per ottenere che sia rispettata 
legge. 
Questa stessa lotta c'è per quanto riguarda 

spese d'igiene. Noi non avevamo la legisla-
)ne dell'igiene e della sanità pubblica; ora 
n dico che siasi riparato a tutto; ma infine 
ì un embrione di questa legislazione. 

Ora, se voi date al Regio Commissario 
facoltà di ridurre anche le spese obbliga-

:ie per la pubblica istruzione e per l'igiene, 
[leverete un mondo di difficoltà e di dubbi, 

agevolerete sempre più quel sentimento, 
e v'è in alcuni, anche della classe dirigente, 
opporsi a queste spese, che sono pure le 

Bse per la civiltà. E questo quando l'ultima 
cistica ci dice che nelle provincie siciliane 
in alcune provincie delle Calabrie, dopo 
mtasei anni di legislazione liberale, ab-
imo ancora la massima percentuale di anal-
)eti. 
Ora, quando la statistica ci rivela un fatto 

iì grave, voi volete far sorgere il desiderio 
i Comuni di derogare a queste leggi così 
)vvide e benefiche? 
Confido quindi che l'onorevole ministro 

4015 

e la Commissione vorranno accettare il mio 
emendamento. 

Presidente. Gli onorevoli Colajanni Napo-
leone, Di Sant'Onofrio e Pantano hanno pro-
posto che alla prima parte dell'articolo sia 
fatta seguire quest'aggiunta: 

« La riduzione delle spese non potrà farsi 
nella parte dei bilanci comunali consacrata 
alla istruzione elementare obbligatoria in 
quanto essa è contenuta nei limiti segnati 
dalle leggi vigenti. » 

L'onorevole Colajanni non essendo pre-
sente, ha facoltà di svolgere questo emenda-
mento l'onorevole Di Sant'Onofrio. 

Di Sant'Onofrio. Cedo la facoltà di parlare 
all'onorevole Pantano. 

Presidente. L'onorevole Pantano ha facoltà 
di svolgerlo. 

Pantano. Dirò pochissime parole, le quali 
del resto non sono che un complemento alle 
osservazioni fatte dall'onorevole Fulci. La 
Sicilia si presenta sventuratamente col nu-
mero massimo di analfabeti e con la minore 
spesa per l'istruzione elementare del popolo. 
Ora, così essendo, lasciare all'arbitrio del 
Commissario Regio, sia pure inspirato ai sensi 
più equi, di poter falcidiare nei bilanci co-
munali le spese per la pubblica istruzione, e 
soprattutto per la istruzione elementare, date 
le tendenze morbose dovute in gran parte al 
falso indirizzo impresso a tutta la parte intel-
lettuale del paese, data la tendenza deplorevole 
in molti, che fan parte delle classi dirigenti 
a falcidiare appunto sulle spese per la pub-
blica istruzione e ad allargare invece la mano 
sulle spese improduttive, il lasciare, dico, que-
sta facoltà al Commissario Regio, sarebbe un 
vero e proprio errore. Sia pure che egli non 
voglia ne debba abusarne: soltanto la possi-
bilità che ciò avvenga, urta contro le neces-
sità più imperiose dell'isola, di cui si vuole 
restaurare la fortuna. 

Per queste considerazioni prego la Com-
missione e l'onorevole ministro di voler ac-
cettare l'emendamento da noi presentato, che 
corrisponde, in sostanza, a quello dell'onore-
vole Ludovico Fulci. Non mi oppongo poi, 
certamente, anzi faccio plauso all' idea di 
estenderlo anche alle spese per l'igiene, come 
propone l'onorevole Fulci. 

Le attribuzioni dei Comuni dovrebbero 
a questo riguardo essere intangibili. E con 
questo ho finito. 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro della pubblica istruzione. 

Gianturco, ministro dell1 istruzione pubblica. 
Io spero clie i chiarimenti , che darò all'ono-
revole Fulci e all'onorevole Pantano, li per-
suaderanno a non insistere nella loro pro-
posta. 

I l principio che le spese per la istruzione 
elementare debbano essere proporzionate alle 
forze contributive dei Comuni è già scritto 
nella legislazione vigente. La legge del 1859 
e tu t t i i regolamenti successivi si sono ap-
punto preoccupati delle condizioni disagiate 
dei Comuni. Questi, avendo il dovere d ' im-
par t i re l ' is truzione obbligatoria, possono con 
vari mezzi renderne più leggieri i carichi, 
o costituendo un consorzio t ra Comuni vicini, 
o istituendo, secondo i casi, la scuola unica 
o la scuola mista. 

Leggerò alcune delle disposizioni vigenti 
in tema d ' is t ruzione primaria. 

Si dice nell 'articolo 9 del regolamento 
che: « Ai Comuni i quali, a cagione del pic-
colo numero degli abi tant i e della loro poca 
agiatezza, od a cagione delle molte scuole 
alle quali debbono provvedere, non saranno in 
grado di adempiere gli obblighi imposti dalla 
legge, potrà essere concessa la facoltà di as-
sociarsi ai Comuni limitrofi al fine di usu-
f ru i re per intero o in parte delle loro scuole, 
ovvero di valersi, mediante compenso, della 
opera degli stessi maestri . » 

E nell 'articolo 16 si dice: « I Comuni, che 
solo in considerazione del numero degli abi-
tan t i debbono avere scuole di grado supe-
riore, potranno, ove siano scarsi di rendite, 
essere autorizzati dal provveditore agli studi 
ad affidare le due classi superiori ad un solo 
maestro e ad una sola maestra, ovvero ad uno 
dei maestri del corso inferiore, purché prov-
veduto del titolo legale. » 

Dunque per le disposizioni vigent i è in 
facoltà dei Comuni di avvalersi dei mezzi sus-
sidiari della scuola unica, della scuola mista 
e del consorzio dei Comuni vicini. Ora con 
l 'articolo 5 del Decreto, che oggi viene in di-
scussione, s ' intende at t r ibuire al Regio Com-
missario il dir i t to di obbligare i Comuni, al-
lorquando le loro rendite non siano sufficienti, 
a giovarsi di questi mezzi, alleggerendo così 
i l bilancio comunale. 

Di guisa che non si dà certo al Commissario 
alcuna facoltà di abolire la legge sull ' is tru-
zione obbligatoria, nè di andare al di là dei 

termini delle disposizioni v igent i : gli s 
solamente la facoltà di obbligare i Comu 
servirsi di questi mezzi sussidiari, lad< 
presentemente non ne hanno l'obbligo, 
semplicemente la facoltà. 

E che questo e non altro sia stato il 
cetto nostro, mi permetteranno gli onore 
proponenti che io lo dimostri con la let 
di poche parole di un ' in tesa , che ebbe In 
pochi giorni dopo la pubblicazione del 
creto, t ra il ministro della pubblica istruz 
ed il Regio Commissario. In essa è dett 

« I l Ministero non ha mancato fìnor 
mettere in armonia gl ' interessi supremi 
l ' istruzione con quelli dei Comuni, e e 
prova la circolare 1° agosto 1894, coi 
quale, mentre si r ichiama da un lato la i 
rosa osservanza degli articoli 317, 319, 
e 323 della legge 13 novembre 1859, s'ir 
dall 'al tro quali provvedimenti possano s 
tarsi nei l imit i della legge per scemare gl 
gravi dei Comuni quando effett ivamente s 
riconosciuti superiori alle loro forze. E 
non dubito che gli stessi criteri, ai c 
s ' inspirava il Ministero, saranno seguit i 
l 'Eccellenza Vostra chiamata ad inizia] 
coteste Provincie un'opera di vero ris 
mento morale e civile, che più di ogni 
ha bisogno, per riuscire proficua e dura 
dell 'ausilio della scuola. » 

Una voce. Che cosa ha risposto il I 
Commissario? 

Gianturco, ministro dell'' istruzione pub 
Che si sarebbe uniformato completarne: 
questa intesa stabili ta f ra il Ministero 
l ' istruzione pubblica e lui. 

Dopo questi chiarimenti , spero chi 
onorevoli Pantano e Fulc i si persuadei 
che l 'articolo può avere una reale impori 
per altre spese di carattere obbligatori ' 
non per quelle, che si riferiscono alla i 
zione elementare obbligatoria. 

Lo ripeto : il Regio Commissario non 
per questo articolo, altro diri t to che q 
d ' imporre ai Comuni di valersi della s 
unica, o della scuola mista, o del consi 
come le disposizioni vigent i ne danno 1( 
facoltà. 

Quindi non viene abrogata la legge 
istruzione obbligatoria ; non vien tolto s 
nistero il dir i t to di fare i programmi j 
scuole elementari ; vengono soltanto obb 
i Comuni, in quanto al regio Commi! 
paia che le loro forze non siano sufficie: 
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giovarsi dei mezzi sussidiari, che la legge del 
.859 e i regolamenti posteriori hanno sta-
>ilito. 

Questa è l ' interpretazione che deve avere 
'articolo 6; e spero che, con questi chiari-
ìenti, gli onorevoli proponenti vorranno ri-
irare il loro ordine del giorno. 

Presidente. G-li onorevoli Fulc i Ludovico, 
'iccolo-Cupani, Camagna, Tassi, Diligenti, 
¡olosimo, Pott ino, Grassi-Pasini, Aguglia e 
ontarini, propongono che al capoverso dei-
articolo 5 si aggiungano le seguenti parole: 
e i e linee daziarie ai fini del dazio di con-

imo nei Comuni chiusi. » 
Franchete, relatore. Chiedo di parlare per 

na dichiarazione. 
Presidente. Parl i . 
Franchetti, relatore. Questo emendamento è 

jcettato dal Governo e dagli avanzi della 
>lita maggioranza della Commissione. (Si 
'de). 

Presidente. Alloi-a è inuti le svolgerlo. 
L'onorevole Muratori ha facoltà di parlare. 
Muratori. Dirò pochissime parole intorno 

l 'articolo 5. 
Capisco che a quest'ora inoltrata la mia 

irola sarà inuti le e che la legge sarà ap-
*ovata a tamburo battente ; ma intendo al-
eno che le mie considerazioni restino negli 
t i del Parlamento, sperando anche nell 'alto 
nno fiel Senato; perchè credo, non per ra-
oni politiche, ma per convinzione profonda, 
Le la legge sarà fatale agl ' interessi del paese. 

L'articolo 5 o resterà lettera morta, o, do-
sndo eseguirsi, produrrà la confuáione nei 
»teri e la contraddizione nella legge stessa, 
lale sarà, onorevoli ministri , la portata fì-
tnziaria di questa legge? L'articolo 5 evi-
sntemente sconvolge tut to il sistema tri-
Ltario, ed ha un inciso che nulla dice o 
ce troppo. 

« I l Regio Commissario provvederà ad una 
visione straordinaria, e, occorrendo, alla mo-
ficazione dei bilanci Provinciali e Comunali, 
ìnchè le spese tutte, comprese le obbliga-
rle, siano proporzionate alle forze contributive 
Ile Provincie e dei Comuni. » 

Che vuol dire: proporzionate alle forze con-
butive delle Provincie e dei Comuni ? 
Qui è l 'arbitr io elevato a principio eco-

mico. Con questa formola si può dar luogo 
disuguaglianze fra Provincie e Provincie, 
ir Comuni e Comuni: donde una deplóre-
le confusiona di poteri. Io ammetto nel Re-

gio Commissario la facoltà di r idurre le spese 
straordinarie, di rivedere i bilanci, di correg-
gere ingiustizie e sperequazioni: ma non posso 
concedergli la facoltà di legiferare e modi-
ficare il sistema tributario. 

E con quali criteri potrà egli modificarlo? 
L'onorevole Fulci ha proposto la modifica-
zione delle linee daziarie in rapporto al dazio 
di consumo; ed è giusto. Ma accettato questo 
principio, voi ignorate la portata finanziaria 
di questa legge, perchè non sapete quali mo-
dificazioni sulle varie voci del dazio di con-
sumo può il Commissario Regio apportare. 
E volete voi affidargli facoltà così late, senza 
nemmeno essere in grado di dire alla Camera 
quali ne potranno essere le conseguenze per 
il bilancio dello Stato? 

E non basta. 
Addentrandoci nell 'esame della legge, sem-

pre meglio si comprende che essa è un aborto. 
Coll'articolo 2 si stabilisce che i prov-

vedimenti del Regio Commissario non deb-
bono impegnare il bilancio dello Stato. Ora 
l'articolo 5 è in perfetta contraddizione con 
tale disposizione, dappoiché in forza di esso 
il Regio Commissario può impegnare il bi-
lancio dello Stato come vuole e crede. 

Infa t t i questo articolo modifica tut to il 
sistema tributario dei Comuni e delle Pro-
vincie ; l 'emendamento dell'onorevole Fulci 
modifica inoltre la legge pel consolidamento 
dei canoni daziari per dieci anni. 

Come si vede, il bilancio dello Stato può 
essere interamente sconvolto; ed io aspetto 
la parola competente dell'onorevole ministro 
del Tesoro a proposito di una questione, la 
quale è di una gravi tà eccezionale. 

Debbo ora fare un 'ul t ima considerazione, 
relativamente a ciò che ha detto l'onorevole 
Gianturco, in ordine alla sua circolare. 

Quando la legge non fa distinzione f ra le 
varie spese obbligatorie, per l ' insegnamento, 
per l 'igiene, per le carceri o per altro, quando 
la legge in termini generali prescrive che il 
Commissario Regio ha facoltà di derogare a 
tut te le leggi che si riferiscono a spese obbli-
gatorie, qualunque interpretazione in contra-
rio non ha alcun valore. Resterà un' interpreta-
zione autorevole questa data dall'onorevole mi-
nistro dell ' istruzione pubblica, ed io l'accetto ; 
ma la legge, così com'è formulata, esclude il 
concetto dell'onorevole ministro dell ' istruzione 
pubblica. Perchè è vero che il regolamento 
unico stabilisce la scuola unica, la scuola 
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mista ed i l consorzio; ma allora dovevate con 
un inciso nell 'articolo stabil ire questo con-
cetto appunto, clie, cioè, il regolamento unico 
in ordine all ' istruzione pr imaria r iman fermo, 
che non vi si può derogare in alcun modo, e 
clie il Regio Commissario ha soltanto fa-
coltà di r ichiamare i Comuni all 'applicazione 
del regolamento unico, come ha detto il mi-
nistro dell' istruzione pubblica. 

La legge, invece, concepita in termini ge-
neral i e stabilendo una regola fìssa e indeter-
minata, dà facoltà al Regio Commissario di 
poter derogare a tu t te le leggi speciali, che 
t ra t tano di spese obbligatorie. Cosi anche in 
questa disposizione r imane pure inteso e com-
penetrato quello, che giustamente era oggetto 
di un emendamento degli onorevoli Pantano 
e Fulci . 

Ad ogni modo per questa par te io sono tran-
quillo, data l ' in terpre tazione dell'onorevole 
Gianturco : perchè (per quanto r imanga fermo 
il concetto giuridico che l ' interpretazione 
fa t t a alla Camera dal ministro non modifica 
la legge) spero, anzi son certo che il Com-
missario Regio non si a t tenterà a modifi-
care il Regolamento unico dell' istruzione pri-
maria. 

I n quanto alle altre par t i dell 'articolo man-
tengo tu t t i i miei dubbi. Ho manifestato quali 
essi siano: la Camera approverà l 'articolo 5; 
ma la mia parola, se non altro, resterà come 
protesta negli a t t i della Camera. 

Fulci Ludovico. Chiedo di parlare per una 
dichiarazione. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Fulci Ludovico. Io potrei adat tarmi a l l ' in -

terpretazione del ministro dell ' istruzione pub-
blica ; ma egli mi consenta che io gli dica 
che, in questo caso, la sua dichiarazione non 
può avere effetto, perchè ur ta contro la pre-
cisa disposizione della legge. 

Io lo prego di considerare che, oltre ì 
questo comma, ee n ' è un altro, che era il se 
condo dell 'articolo 4, e che ora diventerà 
il terzo dell 'articolo 5. 

Questo comma dà facoltà al Regio Com 
missario, per le spese obbligatorie, di dero 
gare alle leggi vigenti. 

I n tema dunque d ' is truzione obbligatoria 
o d'altro, il Regio Commissario, in forza di 
questo comma che oggi, più logicamente, 
viene a far par te dell 'articolo 5, avrà facoltà 
di modificare le spese obbligatorie nei bi-

lanci comunali, non solo nei l imit i del 
legge, ma anche derogando alle leggi. 

Presidente. Dunque l 'onorevole Fulc i ma 
t iene il suo emendamento. 

L'onorevole Apri le non insiste per la se 
pressione della parola « occorrendo. » 

L'al tro emendamento,dell 'onorevole Apr 
consiste nel l 'aggiungere dopo ]e paro! 
« ...forze contributive delle Provincie e c 
Comuni» le seguenti : « derogando, a quei 
fine, alle leggi vigenti . » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono 
vole relatore. 

F ranchetti, relatore. L'emendamento, chep 
3one l 'onorevole Aprile, mi pare che esi 
già col capoverso dell 'articolo 4 del diseg 
della Commissione, ora trasportato in f 
dell 'articolo 5. E questione di forma: e qui: 
pregherei l 'onorevole Aprile di volervi 
nunciare. 

È bene che una facoltà così grave 
espressa nella legge, non con una frase il 
dentale, ma con un paragrafo a parte. 

Presidente. Onorevole Aprile, mantiene o 
t i ra questo suo emendamento? 

Aprile. Mi pare che col mio emendament 
semplifichi e si migliori la dizione di qu( 
articolo. Tut tavia non v'insisto. 

Presidente. Onorevole Fulci , El la insis 
Fulci Ludovico. Insis to. 
Gianturco, ministro dell'istruzione pubbl 

Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Gianturco, ministro dell'istruzione pubb, 

Cercherò di dissipare le preoccupazioni 
l 'onorevole Fulci e dell 'onorevole Murai 
Se si dovesse dare alla legge l ' interpretazi 
che essi vogliono, si verrebbe alla co 
guenza assurda che il regio Commiss 
possa abrogare la legge sull ' istruzione ol 
gatoria, e far chiudere tut te le scuole d: 
cilia. 

Ma una legge, che ha segnato un così { 
passo nella storia dell 'educazione popo 
non può essere abrogata con un trat t i 
penna del Commissario. Evidentemente 
onorevoli colleghi non tengono conto di 
distinzione fondamentale. Altro è una L 
pura e semplice di spesa, altro è una L 
che r iguarda i pubblici ordinamenti . Or 
legge sull ' istruzione obbligatoria non è 
tanto una legge di spesa; è una legg 
ordinamento di questo ramo important is 
dell ' istruzione. 
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Ma in questo articolo si parla di deroga 
alle disposizioni vigenti riguardo alle spese 
obbligatorie. Ed io ho già dimostrato che 
quella facoltà, che si è voluta dare al Regio 
Commissario relativamente alle spese, c 'è già 
nel nostro diritto scolastico, come facoltà dei 
Comuni, ma non come diritto nell'autorità su-
periore di obbligare i Comuni a ricorrere ai 
mezzi sussidiari della scuola unica, della 
scuola mista e del consorzio fra i Comuni. 

Questo articolo quindi deve essere inter-
pretato nel senso che il Regio Commissario, 
valendosi dei mezzi sussidiari, che il nostro 
diritto scolastico già riconosce, possa propor-
zionare le scuole ai mezzi finanziari dei Co-
muni. 

Filici Nicolò. Essendo anche questo il mio 
concetto, appunto perciò prego l'onorevole mi-
nistro di accettare il mio emendamento. 

Franchetti, relatore,. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Franchetti, relatore. À me pare che il con-

cetto della legge sia chiarissimo; non è im-
posto al Regio Commissario di ridurre le 
spese obbligatorie ; gliene è soltanto data fa-
coltà, qualora le condizioni dei Comuni giu-
stifichino questa riduzione. 

D'altra parte sotto il nome di spese ob-
bligatorie si comprendono molte volte delle 
spese veramente inutili ed eccessive; per 
esempio, per quanto riguarda le scuole, in 
certi Comuni c'è un personale eccessivo di in-
servienti e di bidelli, ed è giusto ed oppor-
tuno che venga limitato. L'emendamento pro-
posto vieterebbe al Commissario d'interve-
nire in simili casi. L'approvazione di cotesto 
emendamento assicurerebbe nelle scuole co-
munali un rifugio a tutt i gli impiegati esclusi 
dalle altre Amministrazioni come superflui. 

Dunque mi pare che proprio l'onorevole 
Fulci non abbia ragione di insistere nel suo 
emendamento. 

Presidente. L'onorevole Pantano mantiene 
o ritira il suo emendamento? 

Pantano. Come la Camera comprende, la 
questione è della massima importanza. 

Se io potessi menomamente supporre che 
il Regio Commissario potesse o dovesse ap-
plicare quest'articolo diversamente da come 
l ' intende l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, non esiterei un momento solo ad 
insistere nell'emendamento mio e di altri 
colleghi. Ma, di fronte alla possibilità di ve-
derlo respinto, ciò che potrebbe peggiorare 

l ' interpretazione della legge stessa, e poiché 
le dichiarazioni dell'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, corroborate dalla sua af-
fermazione precisa che è d ' intesa col Regio 
Commissario, e corroborate dall'annuenza di 
tutto il Ministero presente (il cui silenzio 
eloquente è la più autorevole interpretazione 
autentica della legge), è evidente che qua-
lunque violazione degli interessi morali della 
isola troverebbe in questa Camera, o presto 
o tardi, censori inesorabili. Con questa dichia-
razione, che, cioè, saranno rispettate le ragioni 
dell 'istruzione in Sicilia, ritiro il mio emen-
damento e mi associo alla dizione del Go-
verno. 

Filì-Astolfone. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole Filì-Astolfone ha 

facoltà di parlare. 
Filì-Astolfone. Debbo dire una sola parola. 
L'onorevole Pantano crede che le dichia-

razioni del ministro abbiano maggiore effica-
cia di quello, che è scritto nell'articolo. Egli 
si accontenta di quelle dichiarazioni ; ma noi 
non possiamo accontentarcene. 

Se l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, colla versatilità del suo ingegno 
e colla sua buona intenzione potesse dirimere 
tutte le questioni, che potranno sorgere, con 
qualche cosa di più concreto, che non siano 
gli accordi fra il Regio Commissario e il 
Consiglio dei ministri, credo che sarebbe 
tanto di guadagnato. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione potrebbe dunque rimuovere tutte le dif-
ficoltà accettando questo emendamento. 

Se l'onorevole Pantano teme di veder re-
spinto il suo emendamento, noi non abbiamo 
questo timore. 

Presidente. Onorevole ministro della pub-
blica istruzione, ha facoltà di parlare. 

Gianturco, ministro dell'istruzione pubblica. 
Dopo le dichiarazioni fatte precedentemente, 
non posso accettare ne l'emendamento del-
l'onorevole Fulci nè quello degli onorevoli 
Colajanni, Di Sant'Onofrio e Pantano; perchè, 
giusta le osservazioni fatte dal relatore, se 
noi eccettuassimo le spese per l ' istruzione 
pubblica, anche le spese superflue per l ' istru-
zione medesima non si potrebbero toccare ; 
ed inoltre quel diritto, che oggi spetta sola-
mente ai Comuni, non sarebbe trasferito al 
Regio Commissario. 

Di guisa che, se il Commissario giudicasse 
che un Comune per le sue condizioni disa-



Atti Parlamentari — 7600 — Camera dei Deputati 

LEGISLATUBA XIX — 1 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNaTÀ DEL 2 1 LUGLIO 1 8 9 6 

giate si dovesse accontentare di una semplice 
scuola mista, oppure dovesse stabilire un con-
sorzio, non potrebbe obbligarlo a ciò fare, 
perchè, secondo il diritto vigente, questa è 
una facoltà esclusiva dei Comuni, della quale 
nessuno può obbligarli a valersi. 

Quindi non posso accogliere questi emen-
damenti. 

Con essi si verrebbe ad addossare ai Co-
muni siciliani un carico talvolta superiore alle 
loro forze, mentre nella legislazione vigente è 
già espressamente riconosciuto che queste 
spese debbano proporzionarsi alle forze con-
tributive dei Comuni stessi. Tale interpreta-
zione, da me data alla legge, non è certo una 
interpretazione autentica, ma è tale da poter 
rassicurare gli onorevoli proponenti, poiché 
spetta al Governo di eseguire la legge. 

Non posso quindi accettare questi emen-
damenti : prego gli onorevoli proponenti di 
ritirarli, e, se li mantengono, prego la Camera 
di respingerli. 

Presidente. Avendo l'onorevole Pantano ri-
tirato il suo emendamento, rimane quello 
delFonorevole Fulci, al quale si associa l'ono-
revole Di Sant'Onofrio. 

Muratori. Si potrebbero togliere le parole 
« e per l'igiene. » 

Presidente. Consente l'onorevole Fulci Lu-
dovico di togliere le parole « e per l ' igiene » 
dal suo emendamento? 

Fulci Ludovico. C o n s e n t o . 
Presidente. Pongo allora a partito questo 

emendamento così modificato, non accettato 
dal Governo. 

{Dopo prova e controprova, V emendamento 
dell'onorevole Fulci Ludovico non è accettato). 

Imbriani. E i maestri saranno congedati e 
messi sul lastrico! 

Presidente. Faccia silenzio! 
Imbriani. I maestri saranno alla mercè del 

vostro viceré! 
Presidente. Onorevole Imbriani, faccia si-

lenzio! 
Pongo ora a parti to l 'aggiunta al capo-

verso delle seguenti parole : « e le linee dazia-
rie ai fini del dazio di consumo nei Comuni 
chiusi. » 

Quest' aggiunta, proposta dall' onorevole 
Fulci Ludovico e da altri, è accettata dal 
Ministero. 

(È approvata). 

L'articolo 5 sarebbe quindi così conce-
pito : 

« I l Regio Commissario provvederà ad una 
revisione straordinaria, e, occorrendo, alla mo-
dificazione dei bilanci provinciali e comunali, 
affinchè le spese tutte, comprese le obbliga-
torie, siano proporzionate alle forze contribu-
tive delle Provincie e dei Comuni. 

« Dovrà inoltre, a fine di assicurare l'equa 
ripartizione dei tr ibuti locali, rivedere e, oc-
correndo, modificare i regolamenti provinciali 
relativi ai t r ibuti stessi, le tariffe dei dazi 
addizionali e comunali, i ruoli delle tasse 
comunali, e le linee daziarie ai fini del dazio 
di consumo nei Comuni chiusi. 

« Nelle revisioni di cui al presente articolo 
il Regio Commissario avrà facoltà di dero-
gare alle disposizioni vigenti r iguardanti le 
spese obbligatorie delle Provincie, dei Co-
muni ed a quelle r iguardanti i t r ibuti locali. » 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

« Art. 6 (8 del Decreto). Le diminuzioni 
di spese derivanti dai provvedimenti indicati 
nel precedente articolo saranno destinate ad 
una corrispondente diminuzione delle sovrim-

' poste in ciascuna Provincia e delle tasse lo-
cali in ciascun Comune. » 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

Yiene ora il seguente articolo 6 bis, pro-
posto dall'onorevole Aprile: 

« Le modificazioni ai bilanci di cui agli 
articoli 5 e 6, quelle alle tariffe daziarie ed 
ai regolamenti sulle tasse comunali, dovranno 
in linea preliminare, essere comunicate a: 
Consigli comunali, i quali nel termine di 2( 
giorni dalla comunicazione avuta, faranno le 
loro osservazioni o controproposte. In seguite 
a queste il Regio Commissario deciderà coi 
ordinanze motivate, ragionando sulle osser 
vazioni fatte dai Consigli comunali. 

« La decisione del Regio Commissario « 
definitiva ed avrà vigore fino a tutto il 1899 
I l ministro dell'interno, udito il Consiglio d 
Stato, potrà però in ogni tempo revocare 
modificare l 'ordinanza definitiva del Regi 
Commissario. » 

Franchetti, relatore. Chiedo di parlare pe 
una dichiarazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
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Franchetti, relatore. La Commissione, d'ac-
cordo col Governo, accetterebbe il primo 
paragrafo dell 'emendamento dell'onorevole 
Aprile, purché modificato in alcuni partico 
lari. 

Ove è detto che « i Consigli comunali fa-
ranno le loro osservazioni e controproposte » 
si dovrebbe dire « potranno fare. » 

Così pure là ove si dice: « nel termine di 
20 giorni » dovrebbe dirsi: « nel termine pe-
rentorio di 20 giorni », perchè i Consigli co-
munali non possano indefinitamente tenere 
sospese tutte le riforme preparate dal Regio 
Commissario. 

Conseguentemente invece di dire: « In 
seguito a queste il Regio Commissario deci-
derà con ordinanza motivata, ragionando sulle 
osservazioni fatte dai Consigli comunali » si 
dovrebbe dire semplicemente: « Il Regio Com-
missario deciderà con ordinanza motivata. » 

In quanto all'alinea seguente, pregherei 
l'onorevole Aprile di rinunziarvi, perchè esso 
equivale all'articolo aggiunto dalla Commis-
sione, che sarebbe l'articolo 8, e che è più largo 
della sua proposta. L'onorevole Aprile pro-
porrebbe che solamente le modificazioni in-
trodotte dal Regio Commissario siano conso-
lidate, mentre quest'articolo 8 dispone che 
tutti i bilanci siano consolidati fino al 1899, 
salve le modificazioni da farsi dal ministro 
dell' interno, con l'approvazione del Consiglio 
di Stato, in caso di circostanze straordinarie 
sopravvenute.-

A me pare che sia più logico il concetto 
della Commissione; perchè non è solamente 
là, dove il Regio Commissario ha portato 
delle modificazioni, che possono essere fatti 
ulteriori cambiamenti, i quali possono nuo-
cere a quel dato ordinamento, che il Regio 
Commissario avrà creduto bene di disporre 
nell'interesse dei contribuenti. 

Nel secondo paragrafo dell'emendamento 
dell'onorevole Aprile sono consolidate fino al 
1899 solamente le decisioni pronunziate dal 
Regio Commissario in sede, dirò così, con-
tenziosa. Nell'articolo 8 della Commissione 
sono, invece, consolidati tutti i bilanci, così 
quelli che hanno dato luogo a modificazioni 
per parte del Regio Commissario, come quelli 
che non vi hanno dato luogo. 

A me sembra più completo l'articolo della 
Commissione. Per cui, per abbreviare la di-
scussione, pregherei l'onorevole Aprile di ri-
unziare al secondo comma. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore 
vole Aprile. 

Aprile. Sono lieto che, nonostante che l'ono-
revole Franchetti credesse che io avessi il de-
siderio di peggiorare la legge... 

Franchetti, relatore. In questo la migliora ! 
Aprile. ... finalmente ci siamo trovati d'ac-

cordo in qualche cosa, e che l'iniziativa ne 
spetti a me. 

Dichiaro subito di accettare l 'aggiunta 
dell'aggettivo « perentorio » ove si parla del 
termine di venti giorni. 

Così pure consento che si dica « potranno 
fare » invece di « faranno. » 

Non sono d'accordo completamente con 
l'onorevole Franchetti quanto alla seconda 
parte di questo primo comma, in cui è detto 
che il Regio Commissario deciderà con ordi-
nanze motivate, ragionando sulle osservazioni 
fatte dai Consigli comunali. 

Onorevole Franchetti, la garanzia pei Con-
sigli comunali, i quali possono veder profon-
damente turbato tutto il loro sistema tributa-
rio, sta precisamente nell'avere una decisione 
motivata. 

Franchetti, relatore. Ma la decisione è moti-
vata ! 

Aprile. Ma in contradittorio, il che vuol dire 
che il Commissario deve ragionare sulle de-
duzioni fatte dai Consigli comunali. 

In quanto alla seconda parte del mio ar-
ticolo, io mi era inspirato al concetto della 
Commissione ed aveva cercato di migliorare 
a modo mio la legge, seguendo il criterio 
che l ' ispira. 

Ora, poiché l'onorevole Franchetti ha fatto 
una distinzione assai sottile, ma che mi pare 
corrispondente al fatto, non ho difficoltà di 
convenire con lui e di cambiare la mia di-
citura accettando quella ch'egli propone. 

Franchetti, relatore. Siamo d'accordo. 
Presidente. Su questo articolo aggiuntivo 

è iscritto l'onorevole Campi. 
Campi. Io supponeva, quando votammo il 

passaggio agli articoli di questa legge, che 
la discussione di essi si sarebbe fatta un po' 
più pacatamente... 

Presidente. Mi pare che si faccia con la 
massima tranquillità. 

Campi. Sì, ma la redazione di alcuni arti-
coli non mi pare abbastanza felice. Ad ogni 
modo, io intendevo appoggiare la proposta 
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dell'onorevole Aprile; ma, essendo accettata 
dalla Commissione, mi dispenso dall 'esporre 
le ragioni di merito. Dirò solo che io accetto 
l 'articolo 6 bis come un minimum, giacche il 
grave difetto di questa legge per me è que-
sto, che subordina troppo i poteri ammini-
strat ivi ad un potere, che è essenzialmente 
politico, come è quello del Regio Commis-
sario. Ma, ripeto, come guarentigia, mi ac-
contento dell' emendamento dell' onorevole 
Aprile. 

Presidente. Dunque l'articolo 6 bis proposto 
dall ' onorevole Aprile sarebbe concepito in 
questi termini : 

« Le modificazioni ai bilanci, di cui agli 
articoli 5 e 6, quelle alle tariffe daziarie ed ai 
regolamenti sulle tasse comunali, dovranno, 
in linea preliminare, essere comunicate ai 
Consigli comunali, i quali nel termine peren-
torio di 20 giorni dalla comunicazione avuta 
potranno fare le loro osservazioni o contro-
proposte. In seguito a queste il Regio Com-
missario deciderà con ordinanze motivate. » 

Aprile. Si potrebbe togliere in linea preli-
minare, una volta messo il perentorio. 

Franchetti, relatore. Sopprimiamolo pure; e 
diciamo invece preventivamente, che sta meglio. 

Presidente. Metto quindi a parti to l 'articolo 
6 bis, di cui ho dato teste lettura, con queste 
modificazioni ora concordate f ra l'onorevole 
Aprile, il Ministero e la Commissione. 

{È approvato). 
« Art. 7 (5 del decreto). Nella revisione 

ordinata dall 'articolo 5 sarà provveduto per-
chè la tassa sulle bestie da tiro e da soma 
non sia imposta se non insieme con quella 
sul bestiame ovino e vaccino. 

« Nell 'applicazione della tassa di fuocatico 
e delle tasse sul bestiame e sulle bestie da tiro, 
da sella e da soma, il Regio Commissario 
provvederà perchè in ragione delle speciali 
condizioni economiche siano fissate delle quote 
minime esenti da tassa, provvedendo in modo 
da impedire la creazione di quote minime ar-
tificiali con la suddivisione ingiustificata di 
famiglie o ditte. » 

A questo articolo l'onorevole Sonnino pro-
pone che in fine del primo comma si aggiun-
gano le parole: « e dopo che siano già state 
applicate le sovrimposte comunali sulla fon-
diaria con una aliquota non minore del 25 
per cento della imposta erariale principale. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sonnino. 
Sonnino Sidney. Dirò solo poche parole per 

spiegare la mia proposta. Io approvo il con-
cetto che informa l'articolo 7; esso non è che 
la ripetizione di un articolo, che fu, sopra mia 
proposta, introdotto nel disegno di legge sui 
t r ibut i locali presentato nel 1888 dall'onore-
vole Magliani, disegno di legge che fu discusso 
ma non passò all 'urna, come pure in un altro 
disegno di legge d ' in iz ia t iva parlamentare 
presentato da me tre anni or sono. 

Agl ' intent i però di equità, che si vorreb-
bero conseguire con questo articolo, non ba-
sta, secondo me, la disposizione del primo 
comma, che prescrive che la tassa sulle bestie 
da tiro e da soma deve essere imposta in-
sieme a quella sul bestiame ovino e vaccino, 
perchè in molti Comuni della Sicilia avviene 
il grave inconveniente che, mentre il dazio 
di consumo e la tassa sulle bestie da tiro e 
da soma sono altissimi, gravando special-
mente sul ceto dei contadini, la sovrimposta 
comunale sulla fondiaria non è applicata af-
fatto, o lo è in minime proporzioni. 

Mi ricordo anzi che alcuni anni fa ci fu 
qualche Comune con esteso territorio rurale, 
in cui nacquero disordini, e venne a cognizione 
di tutt i , con sorpresa generale, che, mentre i l 
dazio consumo era stato alzato a proporzioni 
enormi, non vi era alcuna sovraimposta co-
munale sulla fondiaria. 

Non essendo giusto che la proprietà fondia-
ria non contribuisca in parte alle spese comu-
nali, molte delle quali vanno anche a suo bene-
fìcio, credo che, per rendere efficace il provve-
dimento voluto dalla Commissione, ispirandosi 
al principio dell'equo reparto degli oneri su 
tu t te le classi interessate, bisogna aggiungere 
un minimum di sovrimposta come condizione 
necessaria alla imposizione della tassa sulle 
bestie da tiro e soma, la quale tassa in Sicilia 
ricade nel maggior numero dei Comuni a ca-
rico del solo ceto dei contadini. 

E poiché mi vien fat to cenno che Governo 
e Commissione sono disposti ad accettare 
questa mia proposta credo inuti le svolgerla 
più oltre. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Dichiaro 

che accetto con gran piacere la proposta del-
l'onorevole Sonnino. (Commenti — Si ride). 

Presidente. Pr ima di tut to pongo dunque a 
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partito l'emendamento proposto dall'onorevole 
Sònnino Sidney, accettato dalG-overno, il quale 
propone che in fine al primo comma si ag-
giungano le parole: « e dopo clie siano già 
state applicate le sovrimposte comunali sulla 
fondiaria con una aliquota non minore del 25 
per cento della imposta erariale principale. » 

(È approvato). 

Metto a partito l'intero articolo 7° così 
Bmendato. 

(È approvato). 

« Art. 8 (aggiunto). I bilanci comunali 
ì provinciali, le tariffe daziarie ed i rego-
lamenti sulle tasse comunali riveduti dal 
Regio Commissario rimarranno per regola 
nvariati fino a tutto il 1899. Qualunque 
nodifìcazione occorresse introdurvi per cir-
jostanze straordinarie sopravvenute, dovrà 
essere approvata dal ministro dell'interno 
nediante Regio Decreto previo parere fa-
vorevole del Consiglio di Stato. » 

Presidente. L'onorevole Aprile propone la 
¡oppressione di questo articolo. 

Ha facoltà di parlare. 
Apriìe. Ormai la soppressione, che avevo 

)roposta, non ha più ragion d'essere. 
Di quest'articolo io accetterei completa-

nente la prima parte, che dice: « I bilanci 
ìomunali e provinciali, le tariffe daziarie ed 

regolamenti sulle tasse comunali riveduti 
Lai Regio Commissario rimarranno per re-
dola invariati fino a tutto il 1899. » 

La seconda parte poi la modificherei così: 
: I l ministro dell'interno, udito il Consiglio 
Li Stato, potrà in ogni tempo revocare o 
aodificare, in tutto, od in parte, le ordinanze 
lefinitive del Regio Commissario. » 

Propongo questa dizione per lasciare mag-
giore libertà d'azione al potere esecutivo. 

Pregherei quindi l'onorevole relatore di 
rolervi consentire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
ole relatore. 

Franchetti, relatore. Pregherei l'onorevole 
iprile di non insistere nella sua proposta, 
oichè essa nuoce all'economia d'ella legge. 
1 concetto direttivo della legge è questo: il 
uegio Commissario, tenuto conto delle con-
izioni finanziarie delle Provincie e dei Co-
ìuni, ne stabilisce ed approva i bilanci entro 
eterminati limiti. E evidente che, nel breve 
armine di due anni dopo che siano cessate 
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le funzioni del Regio Commissario, soltanto 
circostanze assolutamente eccezionali possono 
rendere opportune o necessarie delle modifi-
cazioni. Ma, nelle condizioni ordinarie i bi-
lanci debbono rimanere invariati. 

Invece, lasciando al potere esecutivo piena 
libertà di modificare a proprio arbitrio... 

Aprile. Udito il Consiglio di Stato! 
Franchetti, relatore. Ya bene; ma al Con-

siglio di Stato bisogna pur dare delle norme 
perchè possa decidere. 

Dunque, ripeto, rimanendo ferme le con-
dizioni, che hanno provocato la decisione 
del Regio Commissario, non si può ammet-
tere che, appena partito il Commissario, in-
tervenga il Governo a modificare l'opera sua, 
mentre è logico e provvido che, sopravve-
nendo circostanze eccezionali, si possano fare 
delle modificazioni. 

Prego quindi l'onorevole Aprile di non 
insistere nel suo emendamento, e di accettare 
la dizione del disegno della Commissione, la 
quale appunto stabilisce le regole e le norme 
che il Consiglio di Stato dovrà seguire per 
dare il suo parere. 

Presidente. Onorevole Aprile, insiste? 
Aprile. A me pare che la locuzione delle 

leggi sia una cosa molto importante. 
Confesso che non ho contro il potere esecu-

tivo il sospetto, che contro di esso ha espresso 
l'onorevole Franchetti ; d'altra parte deve pur 
darsi modo al potere esecutivo di correggere 
gli errori, che si fossero commessi, e di im-
pedire che continuino. 

Si lasci dunque al potere esecutivo mag-
gior libertà di azione, e non si dica che esso 
distruggerà tutti gli atti compiuti dal Regio 
Commissario; distruggerà soltanto quelli, che 
l'esperienza e la pratica avranno dimostrati 
dannosi. 

L'osservazione fatta dall'onorevole Fran-
chetti non può sussistere ; poiché le delibe-
razioni del Regio Commissario saranno mo-
tivate, e motivati saranno i ricorsi al Consi-
glio di Stato; per cui nelle motivazioni si 
troveranno tutti gli elementi necessari per 
giudicare della opportunità o meno di mante-
nere, di modificare o di sopprimere una data 
deliberazione del Commissario. 

La dizione, che io propongo, riuscirebbe 
dunque in sostanza assai più utile al potere 
esecutivo che non la dizione del disegno di 
legge. 

In sostanza io difendo il diritto del po-
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tere esecutivo, che è un potere normale e 
continuo, il quale deve tener conto delle con-
dizioni polit iche dello Stato; e domando che 
non sia messo nella condizione di dover per-
petuare degli errori o degli abusi se mai se 
ne fossero commessi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole relatore. 

Franchetti, relatore. Non ripeterò le ragioni 
per le qual i insisto sulla dici tura del l 'ar t i -
colo della Commissione. Mi l imito ad osser-
vare all 'onorevole Aprile, il quale ha previsto 
il caso di possibili errori, che la constata-
zione di questi deve evidentemente com-
prendersi t ra le circostanze straordinarie so-
pravvenute. 

Presidente. La Commissione accetta le mo-
dificazioni proposte dall 'onorevole Apri le? 

Franchetti, relatore. Non le accetta. 
Presidente. Metto a par t i to l 'articolo 8 come 

è formulato dalla Commissione. 
(È approvato). 
L'onorevole Sonnino ha presentato un ar-

ticolo 8 bis così concepito: 
« Art . 8 bis. Con Decreto Reale da ema-

narsi entro tre mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, il Governo è autorizzato ad 
applicare nelle provincie di Palermo, Calta-
nissetta, Catania, Girgenti , Messina, Siracusa 
e Trapani, le disposizioni sui contrat t i agri-
coli, contenute nell 'al legato A della presente 
legge. » 

Si dia le t tura dell 'Allegato A. 
Borgatta, segretario, legge: 

ALLEGATO A. 

Sui contratti agricoli nelle Provincie di Palermo, 
Caltanissetta, Catania, Girgenti, Messina, Si-
racusa e Trapani. 

Art. 1. 
Nei terreni nudi dati a coltivare a ce-

reali o a civaie, con contratti di fitto in ge-
neri o con pat t i di partecipazione al prodotto 
(ferratici e metaterie) che abbiano una super-
fìcie complessiva non superiore ai 10 ettari , 
i l contadino coltivatore avrà diri t to di otte-
nere dal proprietario del fondo o dall'affit-
tuario (gabelloto), alle condizioni di cui negli 
articoli 2 e 3 della presente legge, e a mal-
grado di qualunque diverso patto, le seguenti 
anticipazioni : 

1° tutto il seme occorrente, secondo gli 

usi locali e la natura del terreno, per le s 
gole coltivazioni, fino a 

et tol i t r i 1.50 di seme asciutto per 
taro da seminarsi a grano; (1) 

ettoli tr i 1.15 di seme asciutto per etti 
da seminarsi a grano marzuolo ( tumminìa) 

ettolitri 2.00 di seme asciutto per 
taro da seminarsi a fave; 

et tol i t r i 1.65 di seme asciutto per 
taro da seminarsi a orzo ; 

et tol i t r i 1.75 di seme asciutto per 
taro da seminarsi a avena; 

2° i necessari soccorsi o anticipazic 
durante l 'anno pel proprio sostentamentc 
quello della famiglia, fino a ettoli tr i 1.50 
grano (1) per ogni ettaro di terra coltiva 
e ciò fino ad un totale di 6 ettolitri , oppi-
altre grasce per un valore corrispondente. 

Art . 2. 
Per ogni prestazione o anticipazione 

seme fa t ta dal proprietario o dall ' affittuaj 
(gabelloto) al contadino coltivatore di 
fondo che abbia una superficie non superic 
ai 10 ettari , con un contratto sia di fitto 
denaro o in generi, sia di partecipazione r 
prodotto (terraggiere o metatiere), è nullo og 
pat to che st ipuli la resti tuzione di una qua 
t i tà maggiore di quella prestata. 

E nel caso di contratto di partecipazioi 
nel prodotto (mezzadria, metateria, ecc.), 
quant i tà da rest i tuirsi sarà sempre preleva 
sulla massa del raccolto, e pr ima di ogni c 
visione. 

Art . 8. 
Per ogni soccorso o presti to di generi o < 

denari che il contadino coltivatore di un fon» 
di una superficie non superiore ai 10 etta 
riceva dal proprietario o dal conduttore (g 
belloto) del fondo, non potrà mai, a malgra( 
di qualunque patto in contrario essere lega 
mente tenuto a rest i tuire sulla sua parte d 
prodotto una quant i tà di grano o di al tr i g 
neri che superi di oltre il 6.25 per cento 
quant i tà r icevuta in qualunque tempo. (2) 

Art . 4. 
In tu t t i i contrat t i agricoli di partecip 

zione al prodotto, il proprietario o l'affittuari 
{gabelloto) non avranno mai, a malgrado c 

(1) Circa 15 tumoli e 1 mondello per salma lega 
di superfìcie. 

Un tumolo di addito per ogni salma prestati 
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dunque diverso patto, una azione legale 
itro il contadino coltivatore di un fondo 
ìinato a cereali o a civaie, e che non ab-

una superficie superiore ai 10 ettari, per 
i quota del raccolto che superi la metà del 
dotto totale, fuorché in quanto si t r a t t i : 

1° di prelevazione del seme anticipato, 
iò nei termini dell 'articolo 2; 

2° di restituzione dei soccorsi prestati , 
lò nei termini dell 'articolo 3; 

8° del rimborso delle spese che fossero 
e anticipate per i salari dei mietitori o 
la trebbiatura dei cereali; 

4° del pagamento del lavori di aratura 
i trasporto che fossero stati eseguiti con 
animali del proprietario o dell 'affittuario 
conto del contadino; 

5° della riscossione di un diri t to di 
rdia (guardianìa) che non potrà essere su-
ore a 10 l i t r i di prodotto per ogni ettaro 
erra coltivato. (1) 
C rimborsi però compresi ai numeri 3, 4 
del presente articolo non potranno mai 

3rare complessivamente un totale di etto-
1.20 di grano per ogni ettaro colti-

>• (2) 

Art. 5. 
. contratti di fìtto in generi o con pat t i 
»artecipazione al prodotto (ferratici o me-
'ie) per la coltura a cereali o a civaie di 
ani nudi aventi una superfìcie comples-

non superiore ai 10 ettari, potranno es-
redatt i su carta libera, e saranno regi-

ti con la tassa fìssa di una lira. 
Art. 6. 

Tei contratt i agricoli di migliorìa che ab-
io una durata di nove o più anni, quando 
un ritardo del pagamento delle rate di 
o la mancanza di qualunque altra presta-

e convenuta, venga a risolversi il con-
o pr ima del suo termine normale, il pro-
bario del fondo dovrà pagare al coltiva-
a compenso dei miglioramenti da questo 

uiti nel fondo, e a malgrado di qualun-
patto in contrario, una indennità che 
potrà essere inferiore a tante volte un 
3esimo maggior valore acquistato dal 

Circa un tumolo di generi per ogni salma le-
j'i terra. 

Circa dodici tumoli di grano per ogni salma le-
ìi terra. 

fondo per effetto dei miglioramenti eseguiti 
dal coltivatore, quanti sono gli anni di fìtto 
che ancora resterebbero a decorrere fìno al 
termine normale del contratto rescisso, e ciò 
sino a metà sia del complessivo maggior va-
lore del fondo, sia della somma effettivamente 
impiegata dal coltivatore, computandovi la 
spesa in denaro senza interessi, e il compenso 
del lavoro ai prezzi del mercato. 

Art. 7. 
Tutte le controversie relative alle questioni 

regolate dagli articoli precedenti saranno, qua-
lunque ne sia il valore, sottoposte alla giu-
risdizione di un Collegio di probi viri, eletto 
r ispett ivamente dai proprietari e dagli affit-
tuari (gabelloti) di fondi superiori ai 10 ettari 
da un lato, e dai contadini dall 'altro in ogni 
capoluogo di mandamento e negli altri co-
muni che verranno stabili t i con decreti dei mi-
nistri di grazia e giustizia e di agricoltura, in-
dustria e commercio, secondò le norme gene-
rali contenute nella legge del 15 giugno 1893, 
n. 295, e con le modalità che saranno deter-
minate con decreto reale da emanarsi entro 
tre mesi dalla pubblicazione della presente 
legge, sentito il Consiglio di Stato e il Con-
siglio superiore di agricoltura. Dalle sentenze 
del Collegio dei probi viri che decidano di un 
valore superiore alle 1000 lire sarà ammesso 
l 'appello al pretore, e sopra le 3000 al Tri-
bunale civile. Quando l 'appello contro la sen-
tenza del Collegio dei probi viri sia promosso 
dal proprietario o dall 'affittuario (gabelloto) il 
contadino coltivatore è ammesso di diritto al 
gratuito patrocinio presso il pretore o il Tri-
bunale. 

Art. 8. 
L'affittuario (gabelloto) che tenga un fondo 

in affitto dal proprietario o da altro affittua-
rio principale, con scadenza oltre l 'anno agra-
rio corrente, e provi di essere danneggiato 
dalla presente legge per il resto della loca-
zione, per un ammontare superiore ad un 
quinto del benefìcio che egli poteva r i t rarre 
dal precedente suo contratto, a norma dei 
pat t i ivi vigenti per consuetudine locale, 
avrà diritto di chiedere al proprietario o al-
l 'affittuario principale, e questi r ispettiva-
mente al proprietario, una riduzione di fìtto 
fino alla metà del danno sofferto. Tale ridu-
zione verrà, in mancanza di accordo, stabi-
l i ta dal magistrato competente, in una mi-
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stira non superiore aila metà del danno sof-
ferto, con le norme usate per i casi for tui t i 
straordinari, nonostante qualsiasi convenzione 
in contrario. 

Art. 9. 
Dalla data della pubblicazione della pre-

sente legge sono da considerarsi legalmente 
nulle e come non avvenute, nè possono per 
la loro inesecuzione dare luogo ad alcuna 
azione per danni o per compenso di sorta, 
tut te le cessioni dirette o indirette di pro-
prietà, di uso o di usufrutto, a titolo gra-
tuito o oneroso, ed ogni contratto di loca-
zione, degli appezzamenti di terra assegnati 
ai comunisti nei repart i e quotizzazioni, o 
nelle concessioni ad enfiteusi dei Demani co-
munali. Tale null i tà si estende a qualunque 
cessione che si facesse anche dagli eredi dei 
primi quotisti o concessionari, e dura per un 
termine di 20 anni dalla data del primo re-
parto o concessione. 

Art. 10. 
Nelle enfiteusi da costituirsi, quando l'en-

fìteuta sia coltivatore diretto del fondo e 
questo abbia una estensione non superiore a 
quanto può essere lavorato da una famiglia 
colonica, è ammessa, per un termine non su-
periore ai t renta anni, la rinuncia al diritto 
di affrancazione di cui all 'articolo 1564 del 
Codice civile. 

Presidente. L 'onorevole Sonnino ha facoltà 
di parlare. 

Sonnino Sidney. Come dissi nella discussione 
generale, ho presentato questo disegno di 
legge sui contratt i agricoli siciliani, non con 
la speranza che sia ora discusso e votato, ma 
perchè r imanga nella presente discussione 
la traccia di uno schema di disposizioni pra-
tiche sopra questo argomento. 

Comprendo che oggi sarebbe inuti le insi-
stere sopra di esso. E sono anche disposto a 
rinunziare a qualsiasi svolgimento della mia 
proposta, se l'onorevole presidente cortese-
mente mi vorrà assicurare che essa verrà ri-
prodotta integralmente nel resoconto steno-
grafico... 

Presidente. Senza dubbio ! 
Sonnino Sidney. ...perchè rimanga vivo un 

germe, che potrà svolgersi e f rut tare a no-
vembre, quando ritorneremo su questi argo-
menti. 

Avuta questa assicurazione, ringrazio i 
presidente e rinunzio ad ogni svolgimento 

De Felice Giuffrida. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
De Felice Giuffrida. I l disegno di legge del 

l'onorevole Sonnino è stato da lui ritirato, e 
vero; ma io credo che la Camera abbia sem-
pre dirit to di esaminare una proposta... 

Presidente. È stata r i t i rata . 
De Felice Giuffrida. Io la posso far mia.. 
Presidente. Certamente. 
De Felice Giuffrida. La richiesta, fa t ta dal-

l'onorevole Sonnino, di inserire negli atti 
parlamentari il suo disegno di legge non s i 
gnifica altro che questo : far vedere che a qual 
che cosa si vuol pensare, ma non far nulle 
in realtà. 

Se l'onorevole Sonnino, pr ima di esser« 
assunto all'ufficio di ministro, si ricordò de] 
dovere di proporre un disegno di legge, che 
modificasse i pat t i agrari in Sicilia, e se ne 
è nuovamente ricordato adesso, vuol dire che 
per lui le condizioni agrarie -della Sicilie 
son tali, che gli impongono l 'obbligo di 
proporre una riforma, che io credo sia li 
più importante di quante se ne siano qui 
fat te . 

Ma venire a dire adesso, dopo riconosciuti 
l 'uti l i tà della proposta che rinunzia alla di 
scussione del disegno di legge, che era li 
sintesi di tu t t i gli studi (e studi pregevoli 
dico io) fa t t i in Sicilia, mi pare proprio uni 
ironia. Perciò inviterei l'onorevole presidenti 
del Consiglio a fare qualche cosa di più d 
quello, che domanda l'onorevole Sonnino; i 
dirci, cioè, che cosa intenda proporre, e qual 
provvedimenti intenda di adottare per miglio 
rare realmente la posizione degli agricoltor: 
siciliani. 

Noi avevamo dinnanzi un progetto di legge 
che ci parlava della mezzadria in Sicilia 
Ora (l'onorevole Sonnino deve meglio di ogn 
altro saperlo) della mezzadria non v'è che i 
nome: il resto non è che uno sfruttamenti 
dei più esagerati. Voi, che conoscete le con 
dizioni dei contadini di tu t te le altre part 
d ' I ta l ia , e non conoscete i contratti agricoli 
che sfruttano il povero lavoratore della terrt 
in Sicilia, vi meraviglierete quando sen t i re i 
che il mezzadro siciliano versa in condizion 
così tr ist i , che egli non guadagna nulla dop( 
un lungo e faticoso lavoro; che egli (secondi 
i dati raccolti dal professor Caruso) non hi 
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he una perdita di 14 lire per ogni salma 
i terreno coltivato. 

Sembrerebbe uno sproposito, se non ci 
Dssero gli at t i della Commissione d'inchiesta 
'ronti a confermare questa durissima verità. 

Onorevole presidente del Consiglio, se così 
tanno le cose, se queste circostanze di fatto 
anno imposto all'onorevole Sonnino la ne-
essità di presentare un disegno di legge 
d oggi egli ha sentito la necessità di ripor-
are questa questione dinnanzi alla Camera, 
erchè il Parlamento non se ne dovrebbe se-
iamente interessare, in questo grave mo-
aento ? 

Tanto più che, come dicevo, il mezzadro 
a Sicilia non ha di vero che il solo nome, 
ruardate quali sono le sue condizioni. Se-
ondo ciò che voi conoscete dei mezzadri nelle 
arie regioni d 'Italia, parrebbe che egli do-
esse avere una metà dei prodotti del suo 
stvoro. Invece, guardate in Sicilia che cosa 
vviene. I l mezzadro anticipa il lavoro, il 
lezzadro coltiva la terra, il mezzadro fa 
atto; ma quando giunge l'ora del raccolto, 
llora il mezzadro ha, di nome soltanto, una 
ìetà dei prodotti ; perchè prima deve resti-
aire al padrone il doppio della semenza, che 
L padrone gli ha ant icipata; deve poi sul-
'aia pagare il diritto di guardianìa; deve pa-
;are il dirit to di cuccia, il diri t to di messa, 
1 diritto di Santa Barbara, e di non so quali 
I t r i santi del paradiso, e poi si fa la divisione. 
)i maniera cha la metà che va al contadino 
lon è che la metà dell 'ultimo residuo di tutto 
1 prodotto del lavoro, il quale, in realtà, è 
•ndato a beneficio del solo proprietario. 

Di Sant'Onofrio. Non in tu t ta la Sicilia ! 
De Felice-Giufirida. In alcune par t i della Si-

cilia! Io non posso generalizzare. 
E tanto più se ne deve occupare la Camera, 

[uanto più è vero che il povero mezzadro 
LOn è vi t t ima soltanto di questa iniqua di-
tribuzione del prodotto, ma è vi t t ima di 
m'usura, che in Sicilia oltrepassa i l imiti .di 
>gni verosimiglianza. 

L'onorevole presidente del Consiglio sa 
;he l 'usura esercitata sui mezzadri in Sicilia 
iomincia dal 25 per cento ed arriva al cento 
i qualche cosa di più del cento per cento. 

Voi, che volete deliberare dei provvedi-
nenti sulle condizioni dei contadini, quale 
yrovvedimento più utile potreste escogitare, se 
ìon quello che r ipar i alle condizioni vere 
lei coltivatori della terra? 

I l presidente del Consiglio aveva detto 
di accettare alcune delle proposte fat te dalla 
Federazione socialista di Palermo, e tra que-
ste era la proposta della costituzione dei col-
legi dei probi-oiri t ra padroni e contadini. 

E questo il momento di dire se quelle 
proposte presentate dal part i to socialista si-
ciliano siano o no accettate dal Governo, non 
a parole soltanto, non con un atto di corte-
sia, di cui è maestro l'onorevole Di Budini, 
ma come una prova che qualche cosa di se-
rio si vuol fare. 

Io quindi, non potendo di lungarmi troppo 
sulla discussione di un disegno di legge, il 
quale si può dire per sè stesso caduto, per-
chè il proponente, che doveva discuterlo, l 'ha 
rit irato, domando degli schiarimenti in pro-
posito all 'onorevole Di Rudinì. 

Vuole egli, occuparsi davvero delle condi-
zioni dei contadini ? Pensa egli a proporre 
provvedimenti che migliorino la condizione 
attuale del contadino siciliano ? Se sì, allora 
accetti l 'allegato e faccia delle dichiarazioni 
esplicite. Se no, le discussioni par lamentar i 
non sono da ri tenersi altro che una ironia 
per i poveri contadini. 

Sonnino Sidney. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

Presidente. Ne ha la facoltà. 
Sonnino Sidney. Poche parole in risposta al-

l'onorevole De Felice-Giuffrida. 
Credo di aver fat to qualche cosa in vita 

mia per i contadini siciliani. Eorse anche 
molte delle cose esposte dall'onorevole De 
Felice sulle condizioni dei contadini siciliani 
le avrà prese dagli scritti miei. 

Che egli approvi o no il mio procedere 
in questa legge- poco mi cale. 

Nel novembre 1893, quando presentai come 
deputato quel primo progetto sui contrat t i 
agricoli, a cui ha alluso l'onorevole De Fe-

| lice, l 'attenzione del pubblico era rivolta alla 
questione delle condizioni dei contadini in 
Sicilia, per effetto del malcontento che vi si 

j manifestava in modo minaccioso; pensai quindi 
; che in quel momento potesse essere uti le di 
| proporre uno schema preciso di disposizioni 
' sopra i contratti colonici. E così feci. 

Andato al Governo, quella mia proposta 
j non potè essere svolta e cadde; e non era più 

di spettanza mia, come ministro del tesoro, 
di presentare simili progetti... (Interruzione 
dell'onorevole De Felice). 

Ritengo, poi, che i violenti moti sici-
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l iani di quel tempo rendessero più difficile 
qualunque provvedimento legale in questo 
senso, a favore, cioè, dei contadini... . (Nuova 
interruzione dell'onorevole De Felice). 

Del resto, durante la mia permanenza al 
Ministero del tesoro, i miei colleglli, l'onore-
vole Boselli prima, e poi l 'onorevole Baraz-
zuoli, studiarono questa questione dei con-
t ra t t i agrari ; l 'onorevole Boselli sottopose il 
mio progetto, come argomento speciale di stu-
dio, alla Commissione nominata dal suo prede-
cessore, onorevole Lacava, per la preparazione 
di una legge sui contratt i agricoli in gene-
rale; e non sta a me di sindacare le ragioni , 
per le quali tu t t i questi studi possano essere 
andati in lungo. 

Appena ho potuto, come deputato, r ipren-
dere la piena ed assoluta l ibertà della mia 
azione, ILO di nuovo sottoposto il mio dise-
gno, nella forma clie mi pareva più utile, alla 
considerazione della Camera, e ne ho svolti, 
nella discussione generale della presente legge, 
i concetti fondamentali . 

L'onorevole De Felice e l'onorevole Agnini 
erano padroni di presentare al tr i dieci dise-
gni, se credevano: non l 'hanno fatto. 

Oggi, vedendo le condizioni della Camera 
e vedendo la sorte già toccata a molti al tr i 
emendamenti molto più facili di questo ad 
essere approvati, persuaso che il portare in 
votazione questa proposta non farebbe che 
nuocerle esponendola ad un rigetto della Ca-
mera, che sarebbe determinato più dal mo-
mento inopportuno della presentazione che 
non da un giudizio ponderato sul] a questione 
in se, ho creduto mio dovere, nell ' interesse 
appunto dei contadini siciliani, di r inunziare 
allo svolgimento del mio progetto ed anche 
di ri t irarlo, lieto però se il Governo potrà 
e vorrà fare qualche dichiarazione a questo 
riguardo sui suoi propositi per un prossimo 
avvenire. 

Agnini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Permet ta : ha facoltà di parlare 

l'onorevole presidente del Consiglio. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Sarò bre-

vissimo: poiché l'onorevole Sonnino mi ha 
invitato a fare delle dichiarazioni, io non posso 
che ripetere quelle che già feci nella di-
scussione generale. 

Io convengo, e sarebbe assurdo non con-
venirne, che la materia dei contratt i agrari 
in Sicilia, e un po' dappertutto, ma special-
mente in Sicilia, per quanto ardua e difficile 
e certamente di non facili rimedi, è materia 

non solo da studiare, ma per la quale il Go-
verno ha già preso impegno. 

Ed oggi io torno a prendere impegno di 
presentare alla ripresa dei lavori parlamen-
tar i un disegno di legge al r iguardo. Spere 
che l 'onorevole Sonnino sarà sodisfatto d: 
questa mia dichiarazione; non oso sperare 
al t ret tanto dall 'onorevole De Felice, ma le 
spero certamente dalla Camera. 

Presidente. Onorevole Agnini, El la ha chieste 
di parlare. Per fatto personale? 

Agnini. Quasi per fatto personale. (Rumori) 
L'onorevole Sonnino ha accusato anch< 

me dì non aver presentato quel disegno d: 
legge, che egli ha proposto come allegato i 
questa legge. Io debbo rispondergli. (Inter 
ruzioni). Poiché egli nei suoi studi così prò 
fondi sulle condizioni della Sicilia, che h< 
letto attentamente, è anche risalito alla r i 
cerca delle cause, che t ravagliavano e t rava 
gliano ancora la Sicilia, perchè, quando < 
andato al Governo, invece di consigliare a 
suo collega, il presidente del Consiglio, L 
istituzione dello stato d'assedio (Rumori), pei 
che non ha presentato i disegni di legge eh 
oggi reclama? Questo avrebbe dovuto fare 
{Rumori). 

Presidente. « Art. 9. Entro il 1897 il Go 
verno del Re presenterà al Parlamento ui 
disegno di legge per disciplinare nel Regn 
le spese obbligatorie locali e l 'equa riparti 
zione dei t r ibut i locali. » 

L'onorevole Giordano-Apostoli ha propc 
sto la soppressione di questo articolo, ed h 
presentato in par i tempo un ordine del giorn 
che ne riproduce i concetti, e che è del se 
guente tenore : 

« La Camera invita il Governo a preser 
tare al Parlamento, entro l 'anno 1897, un d: 
segno di legge per disciplinare nel Regno 1 
spese obbligatorie locali e l 'equa ripartizion 
dei t r ibut i locali. » 

L'onorevole Giordano-Apostoli ha facolt 
di svolgere la sua proposta. 

Giordano-Apostoli. Prego la Commissione ( 
non voler insistere nel chiedere l 'approvi 
zione di questo articolo 9, e di volersi coi 
tentare invece dell 'ordine del giorno che i 
ho presentato; e mi lusingo che il Goverr 
vorrà accettare la mia proposta. 

Non entro nel merito della disposizioi 
contenuta in questo articolo se non per di] 
che approvo il pensiero, che ha avuto la Con 
missione, di incaricare, cioè, il Governo < 
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preparare nel tempo più breve possibile un 
complesso di provvedimenti, ohe valgano a 
disciplinare in tut to il Regno le spese ob-
bligatorie locali e l 'equa ripartizione dei tri-
but i locali. Ma a me pare che per arrivare 
a questo scopo abbia sbagliata la via propo-
nendo all 'uopo un apposito articolo di legge. 

Condizione indispensabile per una disposi-
zione di legge si è che essa sia assolutamente 
applicabile, e che non debba andar soggetta 
ad eventualità; invece la facoltà, l 'obbligo, 
il diritto, che ha il Governo di presentare una 
legge al Parlamento, sono evidentemente sog-
gett i a moltissime eventuali tà amministra-
t ive e politiche. 

Ora, poiché non è possibile ottenere la 
assoluta certezza che i provvedimenti indi-
cati nell 'articolo 9 proposto dalla Commis-
sione saranno presentati dal Ministero nel 
termine stabilito, io credo che non sia con-
veniente approvare un articolo di legge, sulla 
esecuzione del quale possono sussistere dubbi, 
perchè così facendo si scredita il potere le-
gislativo. 

Ne vale il dire che ciò si è fat to altre 
volte, perchè, a mio avviso, i cat t ivi esempi 
non si devono seguire, ma anzi si devono 
sorreggere; e vorrei sapere quando è che, es-
sendo stato stabilito per legge l 'obbligo pel 
Governo di presentare una legge in un ter-
mine fisso, esso abbia adempiuto a tale ob-
bligo. La legge sulle Opere pie insegni ! 

Forse la Commissione, presentando questo 
irticolo 9, avrà inteso dimostrare che il Go-
verno non ha creduto provvedere alle condi-
sioni eccezionali della Sicilia soltanto con la 
stituzione del Commissariato civile, ma che 
ntende proporre anche al tr i provvedimenti . 

Ma allora io osservo che questo articolo 
> insufficiente, perchè non è soltanto alle 
asse locali che bisogna pensare in tut to il 
legno; bisogna occuparsi anche del servizio 
Ielle tasse governative, che solleva tant i e 
anti reclami, e di molte altre cose, che in-
eressano non soltanto la Sicilia, ma anche 
utte le altre Provincie. 

Potrei anche domandare perchè circa i 
ontratt i agrari i e la colonizzazione la Com-
ìissione si è l imitata a proporre un ordine 
el giorno, mentre pei t r ibut i locali propone 
ddir i t tura un articolo di legge. 

Prego pertanto di nuovo la Commissione 
i non insistere nel chiedere l 'approvazione 

di questo articolo di legge e di voler accettare 
invece il mio ordine del giorno. 

Franchetti, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

relatore. 
Franchetti, relatore. A nome, questa volta, 

non del solito avanzo della maggioranza della 
Commissione, ma del maggior numero dei 
commissari qui presenti, per non dire della 
intera Commissione, non posso accettare la 
proposta dell'onorevole Giordano-Apostoli. 

Appunto per sottrarre la proposta alle 
eventuali tà accennate dall ' onorevole Gior-
dano-Apostoli, ai fa t t i imprevisti , alle crisi, 
e per far sì che sia imposto un obbligo efficace 
al Governo di presentare entro il termine 
stabilito un disegno di legge, di cui il biso-
gno è urgente, la Commissione alla unanimità 
insiste in questo articolo. 

Né mi pare che valga l 'argomento addotto 
dall'onorevole Giordano-Apostoli, che, cioè, 
imponendo al Governo di presentare entro un 
dato termine questa legge senza imporgli in 
pari tempo l 'obbligo di presentare disegni di 
legge sopra tu t t i gli argomenti possibili, per 
i quali occorrono riforme, la Camera si ponga 
in contraddizione con se stessa. Questo dise-
gno di legge è più urgente degli al tr i e deve 
essere presentato prima degli altri . Aggiungo 
che la preparazione di un disegno di legge 
sopra questo argomento è ormai matura, e che 
gli studi sono talmente inoltrati che, se alla 
ripresa dei lavori par lamentar i il Governo 
vuol presentare questo disegno di legge, avrà 
la possibilità di farlo. 

Per questi motivi, a nome della unanimità 
della Commissione, non posso con mio dispia-
cere accettare la proposta dell'onorevole Gior-
dano-Apostoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Rudini, presidente del Consiglio. Debbo ¿ire 
schiettamente che sono dell 'opinione dell'ono-
revole Giordano-Apostoli, anche perchè l 'arti-
colo di legge non avrà effetto maggiore di un 
ordine del giorno. 

Quindi io dico : fate come volete, ma fran-
camente, sarà molto meglio se farete quello, 
che propone l'onorevole Giordano-Apostoli. 
Del resto, mi r imetto alla Camera. 

Posso però dichiarare che, o articolo, od 
ordine del giorno che sia, io l 'accetto come 
un invito. 

Prometto di prendere in esame la que-
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stione, e di far tutto il possibile per pre-
sentare un disegno di legge su questa ma-
teria; ma la conosco troppo questa materia, 
per prendere un impegno troppo facile, o per 
sentirmi obbligato a presentare, in un tempo 
determinato, il disegno di legge che mi si 
chiede. 

Quindi ripeto che per me fa lo stesso, o 
l'articolo o l'ordine del giorno. 

Presidente. Dunque il presidente del Con-
siglio accetta l'ordine del giorno dell'onore-
vole Giordano Apostoli. 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

Con ciò rimane soppresso l'articolo 9. 
« Art. 10. I l Regio Commissario con gli 

stessi poteri stabiliti all'articolo 5 procederà 
alla revisione, e, occorrendo, alla modifica-
zione dei bilanci delle Opere pie allo scopo 
di ridurne al minimo possibile le spese di 
amministrazione, e di assicurare che i pro-
venti siano erogati agli scopi voluti dalla 
legge e dalle tavole di fondazione. 

« Con gli stessi poteri ed all'intento pre-
veduto nell'articolo 5 procederà alla revisione 
ed, occorrendo, alla modificazione dei bilanci 
delle Camere di commercio e alla compila-
zione dei ruoli e delle tasse relative. » 

A quest'articolo l'onorevole Aprile pro-
pone quest'aggiunta : 

« Tanto per le modifiche ai bilanci delle 
Opere pie, come a quelle per le Camere di 
commercio avran vigore le norme stabilite 
all'articolo 6 bis. » 

Onorevole Aprile, intende di svolgerlo ? 
Aprile. È inutile, perchè credo che saremo 

d'accordo. 
Presidente. I l Governo lo accetta ? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'onore-

vole Aprile intende con questa aggiunta fare 
un richiamo all'articolo 6 bis. 

Io l'accetto, e vi aggiungerei anche « e al-
l 'articolo 8. » 

Aprile. È giustissimo. 
Presidente. La Commissione accetta? 
Franchetti, relatore. La Commissione ac-

cetta. 
Presidente. Metto a partito l 'emendamento 

dell'onorevole Aprile, accettato dalla Commis-
sione e dal Governo, coli' aggiunta proposta 
dal presidente del Consiglio: « e all'articolo 8. » 

(È approvato). 

Metto ora a partito l'intero articolo 1 
che diventa 9, con l 'aggiunta testé votata. 

(È approvato). 

« Art. 11. Entro sei mesi dalla promulg 
zione della presente legge, il Regio Commi 
sario trasmetterà al Governo un progetto < 
unificazione dei debiti provinciali e comi 
nali a fine di prolungarne l'ammortamento 
di diminuire la misura degli interessi. 

« La eventuale diminuzione di spesa d 
rivante dall'attuazione del detto progetto sai 
destinata alla corrispondente diminuzione del. 
sovrimposta in ciascuna Provincia, e del. 
tasse locali in ciascun Comune. » 

L'onorevole Salandra propone la sopprei 
sione di questo articolo. 

{L'onorevole Salandra non è presente). 

Metto dunque a partito l'articolo 11. 
(È approvato). 

« Art. 12. E convertito in legge il Regi 
Decreto 5 aprile 1896, n. 94, relativo ai-
istituzione di un Commissario civile per j 
Sicilia e cessa di aver vigore con la pr< 
mulgazione della presente legge. 

« È data facoltà al Governo di prorogai 
l'applicazione della presente legge e dei p( 
teri del Regio Commissario per un second 
anno. » 

L'onorevole Lazzaro propone la sopprei 
sione di questo secondo paragrafo. 

(L'onorevole Lazzaro non è presente). 

L'onorevole Aprile e gli onorevoli Ra< 
cuini, Mussi, L. Gaetani, Palamenghi-Crisp 
Barzilai, Squiiti, Bracci, Mazza e Imbrianì 
Poerio propongono essi pure la soppression 
della seconda parte di questo articolo 12. 

L'onorevole Aprile ha facoltà di parlar« 
Aprile. Debbo rivolgere una viva preghier 

al ministro ed alla Commissione. 
In questo secondo comma dell'articolo 1 

è data facoltà al Governo di prorogare d 
un altro anno i poteri consentiti al Regi 
Commissario. 

Ora io credo, che invece di dare questa fs 
colta al potere esecutivo, se l'opera del Regi 
Commissario si sarà sperimentata efficace 
sarà opportuno venire con una legge innamz 
al Parlamento a domandare questa proroga pe 
un altro anno ; se invece avrà fatto catt iv 
prova, credo che non debba essere consentit 
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al potere esecutivo di prorogarla ancora per 
un anno. 

L'onorevole presidente del Consiglio nella 
discussione generale di questa legge disse 
clie si t ra t tava di una leggina ; ma via via, 
discutendo, egli stesso lia dovuto convenire 
che la legge stessa contiene delle disposizioni 
veramente gravi ed eccezionali. 

Ora io faccio appello allo spirito liberale 
dell 'onorevole presidente del Consiglio. 

Ricordo, quando andavo a sentirlo atten-
tamente allorché dal suo banco di deputato 
parlava contro il Ministero precedente, che 
egli par lava sempre di politica liberale e si 
r ibellava a tut to ciò che aveva carattere di 
legge eccezionale ; egli diceva che la politica 
della l ibertà era a lunga scadenza ; egli non 
voleva che leggi speciali fossero affidate al 
potere esecutivo perchè giudicava questo un 
sistema pericoloso. 

Faccio appello a questo spirito liberale 
del presidente del Consiglio, e richiamo alla 
sua memoria le parole oneste da lui dette 
dal suo banco di deputato, parole che ave-
vano allora un'eco nell 'animo mio, tanto che 
spinsero me, ministeriale, quando fu posta 
la questione di fiducia su alcune leggi ecce-
zionali, a votare contro quel Ministero; e 
debbo pregarlo vivamente perchè non voglia 
insistere nella seconda parte di questo arti-
colo. 

Se l ' i s t i tuz ione del Eegio Commissario 
avrà fa t ta buona prova, perchè non dobbiamo 
esser chiamati ad applaudirvi, se ne pro-
porrete la continuazione ? Ma se l ' istituzione * 
fosse trovata cattiva, e poiché delle ore in-
cresciose ce ne sono sempre, onorevole Fran-
chetti, se in un momento di fiacchezza o 
di pervertimento del potere esecutivo si po-
tesse prorogarla con un Decreto Reale, per-
chè dobbiamo noi subirla ancora per un al-
tro anno? 

In ogni modo, se l'onorevole presidente 
del Consiglio non consente alla mia pre-
ghiera, prego la Camera, perchè ha sempre 
lasciato vincere il Ministero in tu t t i i suoi 
desideri, di prender essa questa volta l ' i n i -
ziativa. 

Oramai da dodici mesi siamo passati a 
sedici, perchè i quattro mesi precedenti non 
si sono voluti calcolare ; ora da sedici passe-
remmo a ventotto senza nessuna ragione. 

Prego quindi il ministro di voler annuire 
4017 

alla preghiera, che calda e sincera gli viene 
r ivol ta da un deputato di opposizione. 

Diversamente saremo obbligati a doman-
dare su questo secondo comma la votazione 
nominale. 

Presidente. Ha facoltà d i parlare l 'onore-
vole relatore. 

Franchetti, relatore. La mia opinione per-
sonale è che un anno non basti al Regio 
Commissario, per il compito affidatogli, e che 
quindi si debba dare facoltà al Governo di 
prolungarne l'ufficio per un altro anno. 

Se la Camera, per esempio, fosse sciolta 
quando si t rat tasse di approvare questa pro-
roga, come si farebbe? 

Quindi io personalmente sono pel mante, 
nimento dell 'articolo qua l ' è ; ma, dopo la ri-
nunzia consentita pochi momenti fa dall 'ono-
revole presidente del Consiglio, mi l imito ad 
esporre la mia opinione di deputato, perchè 
non sempre il Ministero si mostra d'accordo 
con la Commissione, quantunque il progetto 
sia stato concordato. 

Presidente. Onorevole Muratori, ha facoltà 
di parlare. 

Muratori. Me lo perdoni l'onorevole rela-
tore; ma la Commissione non ha interamente 
compresa la gravi tà di questa disposizione. 

Franchetti, relatore. Chiedo scusa; l 'abbiamo 
compresa! 

Muratori. Questo secondo comma è in con-
traddizione assoluta con tut to il nostro di-
ritto pubblico; ed è da questo punto di vista 
che la Commissione deve esaminare la que-
stione. 

Siamo in presenza di una legge eccezio-
nale ; la natura stessa della legge, i poteri 
conferiti al Commissario dovevano indurre la 
Commissione ad attendere la fine del primo 
anno, per vedere se i r i sul ta t i fossero corri-
spondenti al concetto, che aveva informato 
la Commissione stessa. 

Prego l'onorevole F ranche t t i di esami-
nare tut te le léggi eccezionali che sono state 
votate dalla Camera i ta l iana; non ¡troverà 
mai una disposizione consimile, per la quale 
è da ta facoltà al potere esecutivo di prorogare 
le leggi eccezionali senza consultare la Ca-
mera. 

imbriani. È u n a e n o r m i t à ! 
Muratori. Ecco perchè io diceva che la Com-

missione non ha bene esaminato la portata 
di questo articolo, che è, ripeto, in contradi-
zione asssoluta con tu t t i i nostri precedenti. 
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Voglia l'onorevole Franchet t i esaminare 
tut te le leggi eccezionali di sicurezza pub-
blica, da quella del 1870 all 'ult ima del 1890, e 
troverà che in esse si dà soltanto facoltà al 
potere esecutivo di tornare alla Camera per ot-
tenere da questa la proroga delle leggi stesse. 

L'onorevole Franchet t i poi non ignora che 
anche con le leggi amministrative, che furono 
pubblicate nel 1865, nelle disposizioni tran-
sitorie, furono date facoltà meramente tem-
poranee al potere esecutivo; e fu espressa-
mente sanzionato il principio che il potere ese-
cutivo, allo spirare del termine, se non avesse 
compiuta tut ta l 'opera fosse obbligato di tor-
nare alla Camera per ottenerne la sanzione. 
Che dire poi, di fronte a questa legge, che voi 
stesso, onorevole Franchett i , nella vostra 
lealtà convenite essere un esperimento, ed un 
esperimento di cui voi stesso riconoscete di 
non poter nascondervi i pericoli? Ora di fronte 
a queste incertezze, che voi stesso riconoscete, 
volete voi stabilire un principio, che non fu 
mai sanzionato nella nostra legislazione, quello, 
cioè, di dare facoltà al potere esecutivo di 
prorogare la legge senza venire neanche in-
nanzi alla Camera a render conto degli ef-
fet t i di essa? 

Quindi, per non tediare la Camera, prego 
la Commissione di volere accettare la proposta 
soppressione del secondo comma dell 'articolo 
12; perchè, ripeto, questo comma è contrario 
alla natura stessa della legge, che siamo per 
votare, ed è contrario a tu t t i i precedenti del 
Parlamento italiano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Franchetti, relatore. Mi pare che l'onorevole 
Muratori faccia una questione di parole. Evi-
dentemente questa legge non può essere ap-
plicata in un anno. (Rumori — Interruzioni). 

Io so bene che gli interrut tori sono di 
opinione diversa, ma io lascio par lare loro; e 
loro lascino parlare me. 

Mi pare, dico, che sia una questione di 
forma; perchè se, invece di dire, come dice 
il disegno di legge, si fossero conferiti al 
Regio Commissario i poteri per due anni, 
salva al potere esecutivo la facoltà di farli 
cessare dopo un anno.... (Vivi rumori). 

I rumori degli avversari della legge non 
mi commuovono punto, perchè trovo natura-
lissimo che, se essi ri tengono la legge cat-
t iva per un anno, la ri tengano ancora peg-
giore per due anni. Io, che la trovo buona, 

chiedo che possa rimanere in vigore per il 
tempo occorrente a produrre tu t t i i suoi ef-
fet t i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'onore-
vole A prile accenna ad una domanda di vo-
tazione nominale. In questo caso sarei obbli-
gato a mantenere l 'articolo qual'è proposto. 

Aprile. L a r i t i r i a m o ! 
Mi dà facoltà di parlare, onorevole pre-

sidente ? 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Aprile. È una cospirazione sincera e leale 

che voglio fare col presidente del Consiglio. 
Mi appello ai suoi sentimenti generosi. 

Quanto alla domanda di votazione nomi-
nale, ci rinunciamo. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Perchè 
è bene parlar chiaro. Se l'onorevole Aprile 
avesse voluto fare una questione politica, io 
sarei stato al mio posto. 

Aprile. N o ! n o ! 
Dì Rudinì, presidente del Consiglio. Dal mo-

mento che l'onorevole Aprile non vuol fare 
una questione politica, io posso esaminare 
molto pacatamente la questione. 

Io credo, in verità, come crede l'onorevole 
relatore, che un anno solo non basti. Però 
non si t ra t ta più di un anno, ma di 16 mesi. 
I quattro mesi passati non sono stati uti-
lizzati intieramente, tanto che, d 'accordo 
colla Commissione, si è dovuto cominciare 
l 'anno dalla data della promulgazione della 
presente legge ; ma è evidente che questo 
tempo non è stato perduto. Quindi, tut to 
sommato, noi abbiamo dato le nostre facoltà 
al Regio Commissario non più per dodici 
mesi, ma per sedici. 

Questi sedici mesi saranno sufficienti? 
Ne dubito grandemente! Ma, poiché io vo-
glio sperare che il giorno, in cui questi se-
dici mesi siano scaduti, e l 'opera del Regio 
Commissario non sia compiuta, sarà interesse 
generale di consentire la proroga dei poteri, 
e poiché voglio sperare che la Camera, in-
terpellata, farà allora quello che fa adesso, e 
che l'onorevole Aprile non farà una questione 
politica, così accetto la proposta dell'ono-
revole Aprile. (Bravo! Bene! —• Approvazioni). 

Presidente. Allora pongo a part i to l 'ar t i-
colo 12, conia soppressione del secondo comma, 
accettata dal Governo. 

(È approvato). 
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« Art. 13. Sono trasferite al Eegio Commis-
sario per la Sicilia le facoltà di cui negli 
articoli 1 e 2 del Regio Decreto dell'8 otto-
bre 1894, n. 460. » 

Di Rudinì, presidente del Consìglio, ministro 
delVinterno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha f a c o l t à . 
Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Se la Commissione non dissente, 
10 vorrei r i t irare quest'articolo 13. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Franchetti, relatore. Poiché il consenso o 
11 dissenso della Commissione col presidente 
del Consiglio è cosa perfettamente indiffe-
rente, dal momento che il presidente del Con-
siglio ha già due volte deciso per conto suo e 
si è messo in contraddizione con la Commis-
sione senza consultarla, cosi io mi astengo 
dall 'esprimere l'avviso della Commissione. 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, che cosa propone ? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io propo-
neva di sopprimere l'articolo 13. 

Credo che sia incorso qualche equivoco, 
perchè non so in che cosa io abbia potuto 
ferire l'amor proprio della Commissione. Se 
avessi detto qualche cosa da far dispiacere 
alla Commissione, ne chiedo scusa. 

Presidente. Va bene. 
Dunque è chiesta la soppressione dello 

articolo 13. 
Coloro che intendono di approvarla, vo-

gliano alzarsi. 
(La Camera approvala soppressione dell1 arti-

colo 13). 

Ora viene l'articolo aggiuntivo dell'ono-
revole Sciacca della Scala, che è il se-
guente : 

« Nei Comuni inferiori a 20,000 abitanti è 
vietata l'inscrizione nei bilanci comunali di 
ogni spesa facoltativa. Contemporaneamente 
sarà ridotto della metà il dazio di consumo 
sul vino e saranno abolite le seguenti tasse : 

a) la tassa di focatico ; 
b) la tassa degli animali da tiro e da 

soma; 
c) la tassa di esercizio e di rivendita 

limitatamente agli operai e salariati, ed in 
genere per coloro che esercitano arti ma-
nuali. » 

Onorevole Sciacca della Scala, insiste nel 
suo emendamento? 

Sc iacca della Scala. Lo ritiro (Bravo!), ma 
prego la Camera di lasciarmi fare una bre-
vissima dichiarazione. 

Se con l'opera del Commissario civile si 
vuol venire veramente alla pacificazione delle 
classi lavoratrici, si dovrebbe fare dal Go-
verno quanto io ho avuto l'onore di proporre 
in questo articolo aggiuntivo, che ritiro. 

Presidente. Così è finita la discussione di 
questo disegno di legge. 

Domani, dopo il coordinamento, sarà vo-
tato a scrutinio segreto. 

Interrogazioni e mozione. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar lettura delle diverse domande d ' in-
terrogazione pervenute alla Presidenza. 

Borgatta, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, se intenda so-
stenere favorevolmente davanti il Senato del 
Regno la proposta di legge d'iniziativa par-
lamentare suir inchiesta ferroviaria, già vo-
tata dalla Camera dei deputati. 

« Zavattari, Casilli, Rampoldi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro della guerra per sapere se 
sia a sua conoscenza che, mentre langue la 
nostra industria laniera per mancanza di la-
voro, V Unione Militare spende ogni anno cen-
tinaia di migliaia di lire per comprare stoffe 
estere, le quali potrebbe, a pari condizioni, 
ottenere dall ' industria nazionale, e come in-
tenda provvedere. 

« Garlanda. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze sulla minac-
ciata imposizione del dazio sull 'uva pizzu-
tello nell'ingresso in Eoma, dazio contrario 
al buon diritto e all 'equità, e che genere-
rebbe gravissimo danno all 'agricoltura ti-
burtina. 

« Alfredo Baccelli. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per co-
noscere i suoi intendimenti in ordine all' in-
chiesta ferroviaria. 

« Santini. » 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il • 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio sugli ordini dati al Regio Commis-
sario, liquidatore del Banco di Santo Spirito 
di Roma, di non accettare pagamenti in car-
telle fondiarie, contravvenendosi così al De-
creto 22 febbraio 1885, che approva il testo 
unico delle leggi sul credito fondiario. 

« Omodei. » 
« I sottoscritti chiedono d' interrogare 

l'onorevole ministro dell'interno se gli consti 
a quali criteri s' inspiri l 'autorità di Pub-
blica Sicurezza ordinando la soppressione di 
manifesti elettorali già uniformati alle pre-
scrizioni della censura. 

« Taroni, Zavattari, Mazza, Bar-
zilai. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare 
l'onorevole ministro dell'interno se abbia no-
tizia e quale giudizio faccia delle torture in-
flitte in una delle sezioni di Pubblica Sicu-
rezza di Roma (Zoccolette) ad alcuni impu-
tat i di ribellione. 

« Barzilai, Mazza, Socci, Zavat-
tari, Taroni, Agnini. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici sulle 
condizioni anormali, in cui in seguito alle 
ultime opere di stabile sistemazione della 
Valle di Chiana e specialmente dell'abbas-
samento della Chiusa dei Monaci, trovansi 
gli ultimi tratti del Canal Maestro e una 
parte del territorio aretino, e sugli intendi-
menti del Governo per porre riparo a danni 
e a pericoli che si fanno sempre maggiori. 

« Severi, Diligenti. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-

revole ministro del Tesoro per sapere se non 
creda che un provvedimento si possa e debba 
prendere per liberare le nostre campagne, 
specialmente quelle delle Provincie di con-
fine, dalle monete di rame e di nichelio di 
conio estero. 

« Turbiglio Sebastiano. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici circa la 
competenza passiva delle chiaviche emissa-
rie servienti ai Consorzi idraulici classificati 
in terza categoria secondo la legge 20 marzo 
1865, allegato F, nella provincia di Mantova. 

« Capilupi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici intorno 
alla pretesa del Governo di ottenere da al-
cuni Consorzi di scolo nella provincia di 
Mantova il rimborso di somme, che furono 
già conteggiate nella convenzione riguar-
dante i contributi idraulici e l'eccesso di 
estimo stipulata coll'amministrazione pro-
vinciale ed approvata dal Parlamento colla 
legge 19 luglio 1894 n. 359. 

« Capilupi. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

j ministro dei lavori pubblici per sapere se 
! nella Convenzione da stipularsi per l'eserci-

zio delle ferrovie interprovinciali "Venete in-
tenda tener conto della condizione suggerita 
nella relazione della Commissione della Ca-
mera presentata il 12 giugno prossimo pas-
sato nei riguardi della eventuale costruzione 
della linea Mestre-Bassano-Primolano. 

« Tecchio. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro della pubblica istruzione per sapere 
se creda conciliabile colle ragioni della sto-
ria e dell'arte e colla sicurezza dell'insigne 
monumento l'impianto della luce elettrica, di 
questi giorni iniziato, nel Palazzo Ducale di 
Venezia. « Tecchio. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri se consenta nelle 
dichiarazioni fatte dal suo onorevole prede-
cessore nella tornata del 80 giugno circa la 
situazione di diritto dell'Italia nella Tu' 
nisia. 

« Cirmeni. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 

ministro della guerra per conoscere se sien< 
esatte le notizie corse intorno alle tristissimi 
condizioni, in cui si trovano i prigionieri ita 
liani nello Scioa, e se sia esatto che alcuri 
ufficiali si sieno suicidati per sottrarsi ali 
sevizie alle quali erano fatti segno. 

< Casale. » 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore 

vole ministro dei lavori pubblici. 
Prinettì, ministro dei lavori pubblici. Se ] 

Camera consente, rispondo subito alle du 
interrogazioni dell'onorevole Zavattari e de 
l'onorevole Santini. (Sì! sì!) Veramente cred 
che ad esse abbia già risposto in modo esa 
riente l'onorevole presidente del Consigli 
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Licando alle osservazioni fa t te dall 'onore-
? Sanguine t t i sulle comunicazioni del Cro-
no. 
Ad ogni modo io non posso che r ipe tere 

che ha detto l 'onorevole pres idente del 
isiglio. 
La mia ent ra ta al Governo non modifi-
rà in nessun modo l ' a t t i tud ine che il Go-
no ha preso di f ronte alla questione del-
Lchiesta ferroviar ia . Con ciò non in tendo 
itto di venir meno alla coerenza cho ho 
ipre avuto nel le mie opinioni. Ma io mi 
vo ora innanzi ad un fa t to che posso non 
)r desiderato, ma che ormai è un fa t to 
npiuto; la Camera ha accolto quella pro-
ita d ' i n i z i a t i v a par lamentare , ed ha dato 
il degli affidamenti e delle speranze, che 
itituiscono un fa t to polit ico di cui un uomo 
litico deve tener conto. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

Le Zavat ta r i . 
Zavattari. Le parole pronuncia te in pr in-

>io di seduta dall 'onorevole pres idente del 
nsiglio possono aver contentato molti , ma 
evano fa t to nascere in me un dubbio. 
L'onorevole Di R u d i n ì ha detto che il Go-

rno mantiene, in ordine al l ' inchiesta , tu t to 
elio che ha sostenuto l 'onorevole Perazzi , 
ohe l 'onorevole Pr ine t t i , che è uomo poli-
>o, non può non comprendere l ' impor tanza 
l l 'affidamento dato dalla Camera col suo 
ito. 

Ma, poiché ho visto che un al tro ministro, 
ir aver sostenuto le sue idee, ha dovuto an-
,rsene via, così non vorrei che l 'onorevole 
r inet t i non si risolvesse a porre la que-
ione di fiducia per fa r approvare dal Senato 
iella proposta di legge. Prendo dunque atto 
ìlla dichiarazione dell 'onorevole Pr ine t t i , 
ìe, cioè, egli f a rà tu t to il possibile perchè 
lesta proposta, come è passata alla Camera, 
issi anche al Senato. 

Presidente. L 'onorevole Sant in i ha facoltà 
i d ichiarare se sia o no soddisfat to. 

Santini. P rendo atto delle dichiarazioni 
all 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i e 
) r ingrazio. 

Presidente. Così sono esauri te le due inter-
- a z i o n i degli onorevoli Zava t t a r i e Sant in i . 
ie a l t re saranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

È pervenuta alla Pres idenza la seguente 
lozione : 

« La Camera udi te le dichiarazioni del 

Governo, non approvandone l ' indi r izzo poli-
tico-economico, passa al l 'ordine del giorno. 

« Imbr i an i -Poe r io , Z a v a t t a r i , 
Agnini , De Felice-Giuffr ida, 
Costa Andrea, Mussi, Taroni , 
Socci, Basett i , Fu lc i Nicolò, 
Fu lc i Ludovico. » 

Imbriani. Domando di par lare . 
Presidente. Par l i , onorevole Imbr i an i . 
Imbriani. Desidererei che si destinasse il 

giorno per la discussione di questa mozione. 
Natura lmente questo giorno non può essere 
che domani, poiché il Governo, il quale non 
può volere gli equivoci, non può r imaners i 
nel la mortif icante posizione... (Oh! oh! — Ru-
mori). 

Presidente. Onorevole Imbr ian i , non posso 
permet ter le questo l inguaggio! 

Imbriani ...di res tare senza un voto dopo 
che si è presentato con un programma to-
ta lmente contrario a quello precedente. 

I l Governo, il quale non deve volere equi-
voci, come non li può volere nessuno di noi, 
deve desiderare, al pa r i di t u t t i noi, un voto 
esplicito. Se poi ha paura del voto, se a l t r i 
ha paura di manifestarsi . . . . (Oh! oh! — Ru-
mori). 

Ma sì! Quando veggo che il Governo se 
ne sta lì muto e non sente il bisogno di chie-
dere un voto alla Camera presentandosi con 
un nuovo programma.. . . 

Presidente. Faccia una proposta concreta, 
onorevole Imbr ian i . 

Imbriani. Propongo che la mia mozione sia 
posta nel l 'ordine del giorno di domani. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole pres idente del Consiglio. 

Di Rudinì presidente del Consiglio. Onore-
vole Imbr ian i , lasciamo stare le paure . E l l a 
sa che di queste paure non ne ho. 

Imbriani. Paure pol i t iche! 
Di Rudinì, presidente, del Consiglio. Pau re 

poli t iche appunto. Delle a l t re non è neppure 
a discorrere! L'onorevole Imbr i an i sa che, 
quando il dovere me lo impone, so sfidare la 
Camera, anche colla quasi certezza di essere 
bat tu to . 

Ma ora io non sento il bisogno di chie-
dere un voto di fiducia alla Camera. (Bravo!) 

E badi, onorevole Imbr ian i , che se E l la 
pone la Camera colle spalle al muro perchè 
mi dia questo voto, E l la mi fa ot tenere un 

1 tr ionfo che, forse, non merito. (Si ride). 
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Imbriani. Se fosse un mese prima, sareste 
sicuri d 'andare tu t t i per ter ra! (Oh! oh! — 
Rumori). 

Di Rudini, 'presidente del Consiglio. Stia certo, 
onorevole Imbriani , che, se ora la Camera 
fosse consultata, mi darebbe un voto di fi-
ducia. 

Imbriani. Non lo so, signor marchese. (Ila-
rità). 

Di Budini, presidente del Consiglio. Ad ogni 
modo, noi abbiamo alcuni doveri urgent i da 
compiere. Indicherò ora alla Camera i dise-. 
gni di legge che debbono essere votat i ur-
gentemente; e, se poi ci sarà tempo, discu-
teremo anche la mozione dell 'onorevole Im-
briani . 

Domando alla Camera di voler discutere 
i seguenti disegni di legge: 

Abolizione del dazio d'uscita dello zolfo 
e variazioni della tariffa doganale; Inver-
sione per un decennio delle rendite di opere 
dotali ed altre fondazioni a favore della be-
neficenza ospitaliera in Sicil ia; Approvazione 
della Convenzione t ra l ' I ta l ia e lo Zanzibar 
per la concessione degli scali del Benadir ; 
Proroga al 12 gennaio 1897 dell 'accordo com-
merciale provvisorio f ra l ' I ta l ia e la Bulga-
ria ; Ampliamento, sistemazione ed arreda-
mento dell 'Università di Napoli ; Arredamento 
e miglioramento degli I s t i tu t i universi tar i 
di Torino; Seguito della discussione sul di-
segno di legge sulla beneficenza pubblica per 
la città di Roma; Provvedimenti per la li-
quidazione del Credito fondiario del Banco 
di Santo Spirito. 

L'elenco potrà sembrar lungo... 
Imbriani. E il matr imonio degli ufficiali? 

E la leggina sulle liste elettorali, sospesa? 
Di Rudini, presidente del Consiglio. L'elenco, 

ripeto, potrà sembrare lungo; ma per coloro, 
che conoscono l ' impor tanza e l 'urgenza di 
questi disegni di legge, sembrerà giusto e 
proporzionato alle necessità del momento. 

Propongo perciò che nella seduta anti-
meridiana di domani si cont inui la discussione 
del disegno di legge sulla beneficenza pubblica 
della cit tà di Roma, e in seguito, se vi sarà 
tempo, si discuta il disegno di legge pel Banco 
di Santo Spiri to. 

Propongo, poi, di iscrivere nell 'ordine del 
giorno della seduta pomeridiana, prima il dazio 
d'uscita sugli zolfi, poi l ' inversione delle ren-
dite degli is t i tut i di beneficenza in Sicilia, 

e poi tu t t i gli a l t r i disegni di legge ci 
indicato. 

Esauri to quest 'ordine del giorno, sar 
felice di discutere la mozione dell 'onor 
Imbriani (Si ride), sperando che la Ca 
vorrà restare qui in gran numero per fa 
cere all 'onorevole Imbriani . 

E non ho altro da aggiungere. 
Presidente. Porrò dunque a par t i to la 

posta dell 'onorevole Imbr iani perchè L 
mozione sia discussa domani. 

Imbriani. Domando la votazione nomi 
(Rumori vivissimi). 

Yoi (Rivolto ai ministri) non siete ser 
del paese, ma del... (Vivissimi rumori.'— 
di protesta). 

Presidente. (Con forza) Onorevole Imb 
le infliggo la censura. (Bene!) 

Imbriani. Ma che censura! non ne a v 
diritto. (Rumori — Agitazioni). 

Presidente. (Con forza) La richiamo £ 
dine ! 

Imbriani. (Rivolto ai ministri). Serv 
(Rumori vivissimi). 

Presidente. R i t i r i queste sue parole! 
Imbriani. Non ri t iro niente! (Agitazio 

Rumori). 
Presidente. (Con forza). Onorevole Imb 

le impongo di r i t i rare queste sue paro 
Imbriani. Non ri t iro niente. Sono p 

a dare il mio sangue (Oh! oh! — Si ridi 
non r i t i ro niente! (Oh! — Rumori). 

Presidente. I l paese giudicherà dell 
condotta! (Bene!) 

Imbriani. I l paese giudicherà tu t t i ; £ 
cherà anche voi, ministri , e deputati . (Ru 

Presidente. L'onorevole Imbriani don 
la votazione nominale. 

Interrogherò la Camera per sape: 
quindici deputat i almeno appoggino q 
domanda. 

(Si alzano alcuni deputati). 
La domanda di votazione nominale 

appoggiata. 
Si voterà quindi per alzata e sedut 
Pongo a par t i to la proposta dell'c 

vole Imbriani , perchè la sua mozion 
svolta domani. 

(Non è approvata). 
imbriani. E l 'equivoco r imane! (Rumi 
Presidente. Pongo ora a par t i to le di 
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)ste del presidente del Consiglio, ohe la 
>ra lia inteso, relative all' ordine del 
LO. 

hno approvate). 

a seduta termina alle 20.5. 

dine del giorno per le tornate di domani. 

Seduta antimeridiana. 

Seguito della discussione sul disegno 

Sulla beneficenza pubblica per la città 
orna. (278) {Urgenza). 

Discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per la liquidazione del 

ito fondiario del Banco di Santo Spirito. 

Sedata pomeridiana. 

, Goordinamento e votazione a scrutinio 
vto del disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio De-

i 5 aprile 1896 per 1' istituzione di un 
missario civile per la Sicilia. (212) 

Discussione dei disegni di legge : 

, Abolizione del dazio d' uscita dello 
e variazioni della tariffa doganale. (214) 

. Inversione per un decennio delle ren-
di opere dotali ed altre fondazioni a fa-
della beneficenza ospitaliera in Sici-

(213) 
. Approvazione della Convenzione tra 
Lia e lo Zanzibar per la concessione degli 

del Benadir. (267) 
. Proroga al 12 gennaio 1897 dell'ac-
3 commerciale provvisorio fra l 'Italia e 
ulgaria. (277) 
. Ampliamento, sistemazione ed arreda-
lo dell'Università di Napoli. (281) {Ur-
i). 
. Arredamento e miglioramento degli 
i t i universitari di Torino. (289) (Ur-
0- . . . 
. Sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

. Avanzamento nei corpi militari della 
a marina. (80) 
0. Sull'autonomia delle Università, degli 
ati e delle scuole superiori del Regno. (67) 
enza). 
1. Concessione della vendita del chinino 
zzo delle rivendite dei generi di priva-
(172) 

12. Collocamento a disposizione dei pre-
fetti del Regno. (211) 

13. Requisizioni militari e somministra-
zioni dei Comuni alle truppe. (54) 

14. Sulle tare doganali. (218) 
15. Riscatto della ferrovia Aqui-Alessan-

dria. (76) 
16. Tramvie a trazione meccanica e fer-

rovie economiche. (174) (Approvato dal Se-
nato) {Urgenza). 

17. Disposizioni contro l'adulterazione e 
sofisticazione dei vini. (249) 

18. Aggregazione del comune di Villasor 
alla Pretura di Serramanna. (91) 

19. Trattato ed atti di concessione per la 
costruzione di una ferrovia attraverso il Sem-
pione. (262) 

20. Modificazione alla legge 1° marzo 1886 
per il riordinamento della imposta fondia-
ria. (166) 

21. Facoltà al Governo di aumentare da 
lire 3,000 a lire 4,000 il massimo della sov-
venzione governativa alle ferrovie concesse 
all ' industria privata. (258) 

22. Annullamento di un antico credito del 
patrimonio dello Stato. (175) 

23. Seguito della discussione sulla pro-
posta di legge: Sulle licenze pel rilascio di 
beni immobili. (171) 

24. Conversione in legge dei Regi Decreti 
6 novembre 1894, n. 503, 504, 505 e 507, per 
modificazioni alle leggi sull'ordinamento del-
l'esercito, sulla circoscrizione territoriale e 
sugli stipendi ed assegni fissi al Regio Eser-
cito. (56-E) (Urgenza) {Modificazioni del Se-
nato). 

25. Disposizioni relative ai matrimoni de-
gli ufficiali del Regio Esercito. (273) {Ur-
genza). 

26. Modificazioni alla legge 30 giugno 
1889, sulla requisizione dei quadrupedi e vei-
coli pel servizio del Regio Esercito. {Urgenza). 
{Approvato dal Senato). 

27. Rendiconto generale consuntivo del-
l'amministrazione dello Stato per gli eser* 
cizi finanziari 1893-94 (1) e 1894-95. (127) 

28. Seguito della discussione sulla propo-
sta di legge: 

Disposizione transitoria per l'applica-
zione dell'articolo 2, n. 5 della legge'24 set-
tembre 1882 circa la iscrizione nelle liste elet-
torali. (279) 

PROF. À W . LUIGH R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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